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Capitolo 1 
La legislazione italiana del turismo

1.1  Dalle origini alla prima legge quadro
Secondo l’Organizzazione Mondiale del Turismo, è turista colui che viaggia in Paesi 
diversi dalla propria residenza abituale e al di fuori del proprio ambiente quotidiano, 
per un periodo di almeno una notte e non superiore all’anno e per uno scopo che non 
sia quello di svolgere un’attività remunerata all’interno del Paese visitato.
Il turista, dunque, viaggia per finalità di svago o culturali. La pratica dei viaggi ricre-
ativi o d’istruzione ha radici cinquecentesche, ma è soprattutto dal Settecento che si 
diffonde presso la ricca borghesia e le classi intellettuali del Nord Europa l’usanza di 
educare i giovani all’«uso del mondo», facendoli viaggiare alla scoperta del bello e del 
pittoresco. Si trattava di viaggiatori d’élite, che percorrevano strade faticose e insicu-
re, soggiornando in locande generalmente scomode e poco pulite.
Fu Thomas Cook a proporre nel 1841 il primo viaggio organizzato di gruppo – da Lei-
cester a Loughborough – mettendo a frutto le possibilità offerte dalle neonate ferro-
vie. Il successo dell’iniziativa permise all’intraprendente inglese di progettare e ven-
dere altri «pacchetti» di viaggio: nasceva l’impresa turistica.
Il viaggio ricreativo diveniva «viaggio turistico», perdeva nel tempo l’originaria con-
notazione elitaria, fino a trasformarsi nel moderno fenomeno di massa, fonte di reddi-
to per molti Paesi del mondo.
Con lo sviluppo del mercato turistico presero corpo le prime regolamentazioni di set-
tore. In Italia, le prime discipline di rilievo furono:
	> la L. 11-12-1910, n. 863, che prevedeva per i Comuni dotati di stabilimenti idroterapi-

ci o di stazioni climatico-balneari la facoltà di istituire una tassa di soggiorno;
	> il R.D.L. 12-12-1919, n. 2099, che istituiva l’Ente Nazionale per le Industrie Turi-

stiche, i cui compiti erano quelli di integrare le iniziative private in materia di propa-
ganda culturale e pubblicitaria in Italia e all’estero, vigilare sull’attività alberghiera, 
raccogliere ed elaborare dati statistico-economici;

	> il R.D. 24-5-1925, n. 1102, che dettava norme d’igiene per alberghi e pensioni;
	> il R.D.L. 23-3-1931, n. 371, che istituiva il Commissariato per il Turismo, con il qua-

le il Governo si dotava di un apposito organismo provvisto di funzioni politiche e am-
ministrative per il governo del turismo in Italia;

	> il R.D. 18-6-1931, n. 773, recante il Testo unico delle leggi sulla pubblica sicurezza 
(TULPS), che, pur non occupandosi specificatamente del settore turistico, subordina-
va ad autorizzazione di pubblica sicurezza lo svolgimento di numerose attività, fra cui 
quella turistico-ricettiva;

	> il R.D.L. 21-11-1934, n. 1851, con il quale veniva soppresso il Commissariato e tutte le 
funzioni attribuite al sottosegretario di Stato per la stampa e la propaganda, successi-
vamente trasformato in Ministero per la Stampa e la Propaganda;
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	> il R.D.L. 20-6-1935, n. 1425, che istituiva gli Enti Provinciali per il Turismo;
	> la L. 23-11-1936, n. 2523 che – nel regolamentare la produzione e la vendita dei ser-

vizi turistici – classificava in categorie le agenzie di viaggio (altrettanto faceva con 
le strutture ricettive il R.D.L. 18-1-1937, n. 975, classificandole in base agli standard 
qualitativi offerti).

Successivamente al periodo bellico, il D.Lgs.C.P.S. 12-9-1947, n. 941 istituì di nuovo 
un Commissariato per il Turismo, presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
affiancato da un Consiglio centrale per il Turismo, con funzioni consultive.
La Costituzione repubblicana (1948) inserì il turismo e l’industria alberghiera fra 
le materie di competenza legislativa regionale, tutte soggette ai princìpi fondamentali 
posti dal legislatore statale. Ciò avrebbe determinato, con l’istituzione delle Regioni a 
statuto ordinario negli anni Settanta, il mantenimento in capo allo Stato di una serie 
di poteri d’indirizzo e coordinamento delle attività regionali, nonché le competenze 
nel campo dei rapporti internazionali.
Sul finire degli anni Cinquanta la svolta: la L. 617/1959 istituiva il Ministero del Turi-
smo, al quale erano affidate anche le competenze in materia di spettacolo e sport. Era 
il primo vero riconoscimento della rilevanza del fenomeno turistico e dell’esigenza di 
un’appropriata struttura amministrativa per la politica nazionale del settore. Il Mi-
nistero sopravvisse ai decreti presidenziali nn. 1-11 del 14 gennaio 1972 e ai decreti 
nn. 616, 617 e 618 del 24 luglio 1977, con i quali si trasferirono alle Regioni a statuto 
ordinario le funzioni amministrative statali nelle materie elencate dall’art. 117 Cost.
L’esigenza di un riordino delle normative, nonché di un adeguamento alle direttive della 
CEE che obbligavano a utilizzare una simbologia di riconoscimento uguale in tutti i Pae-
si europei, portò all’approvazione della legge quadro 17 maggio 1983, n. 217.
La finalità dichiarata era quella di definire i princìpi fondamentali in materia di turi-
smo e industria alberghiera, nel rispetto delle competenze regionali. Tali princìpi do-
vevano «garantire l’equilibrato sviluppo delle attività turistiche e di quelle connesse, con-
siderata la rilevanza delle stesse sia sotto il profilo sociale che sotto quello economico».
La legge fissava le competenze legislative dello Stato e delle Regioni nell’intento di 
porre fine alle conflittualità esistenti. A livello regionale veniva prevista la costitu-
zione delle Aziende di Promozione Turistica, quali organismi tecnico-operativi e 
strumentali muniti di autonomia amministrativa e di gestione, nonché degli Uffici di 
Informazione e Accoglienza Turistica, che sostituivano o affiancavano le Pro Loco.
Ma i risultati sperati non furono raggiunti. Le normative regionali continuarono a 
produrre regolamentazioni disomogenee e contraddittorie e, dopo l’abrogazione della 
legge istitutiva del Ministero del Turismo, avvenuta con referendum nel 1992, i com-
piti del soppresso Ministero furono assunti dalla Direzione generale per il Turismo 
presso il Ministero dell’Industria, del Commercio e dell’Artigianato. Ciò nondimeno il 
legislatore avvertì presto la necessità di approntare una nuova regolamentazione di 
settore.

1.2  La riforma del 2001
Si giunse così all’approvazione della legge quadro 29-3-2001, n. 135, che abrogava e 
sostituiva quella del 1983. Le nuove norme intervenivano su aspetti già regolamentati 
dalla precedente legislazione, rifondando i princìpi generali e gli strumenti di coordi-
namento su cui si sarebbero rette le normative regionali.
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La legge affidava alla Presidenza del Consiglio dei Ministri il compito di regolamen-
tare su tutto il territorio nazionale numerosi aspetti del settore turistico, del quale si 
riconosceva il ruolo strategico per lo sviluppo economico e occupazionale del Paese 
e per la crescita culturale degli individui (art. 1).
Si definivano le competenze dello Stato e delle Regioni, stabilendosi che lo Stato, at-
traverso il Ministero dell’Industria, del Commercio e dell’Artigianato, avrebbe di-
sciplinato il turismo nell’ambito della programmazione economica nazionale (art. 2). 
Si istituiva la Conferenza Nazionale del Turismo, convocata dal Presidente del Con-
siglio d’intesa con le Regioni, almeno ogni 2 anni, con il compito di esprimere indica-
zioni relative alle politiche turistiche e a quelle intersettoriali riguardanti il turismo 
(art. 3). Si introducevano – come novità di assoluto rilievo – i Sistemi turistici locali, 
contesti turistici omogenei o integrati, comprendenti ambiti territoriali appartenenti 
anche a Regioni diverse, caratterizzati dall’offerta integrata di beni culturali, ambien-
tali e attrazioni turistiche (compresi i prodotti tipici dell’agricoltura e dell’artigianato 
locale) o dalla presenza diffusa di imprese turistiche singole o associate (art. 5).
Innovazione non meno significativa era la costituzione di un fondo per il cofinanzia-
mento dell’offerta turistica (art. 6), e di un fondo di rotazione per il prestito e il 
risparmio turistico (art. 10).
Con la Carta dei diritti del turista, prevista dall’art. 4, si sperimentava il tentativo 
d’introdurre un meccanismo di tutela del consumatore anche in campo turistico: la 
Carta – elaborata dal Ministero dell’Industria, del Commercio e dell’Artigianato – for-
niva informazioni, in almeno quattro lingue, sui diritti del turista e sulle procedure 
azionabili in caso d’inadempienza contrattuale dei fornitori di servizi turistici.
Per l’esercizio dell’impresa turistica, alla quale erano estesi tutti i benefici previ-
sti per l’industria, l’art. 7 richiedeva – come condizione – l’iscrizione alla Camera di 
Commercio, mentre l’esercizio delle professioni turistiche («quelle che organizzano e 
forniscono servizi di promozione turistica, di assistenza, accoglienza, accompagnamento 
e guida dei turisti») era subordinato ad autorizzazione rilasciata dalle Regioni e valida, 
fatta eccezione per le guide, su tutto il territorio nazionale.
L’art. 11, infine, faceva decorrere l’abrogazione della legge del 1983 dalla data di en-
trata in vigore del decreto del Presidente del Consiglio col quale sarebbe stato fissato 
il quadro statale di riferimento.
Sette mesi dopo l’approvazione della legge quadro sul turismo veniva varata la rifor-
ma del Titolo V della Parte Seconda della Costituzione, che ridisegnava i poteri e 
le funzioni delle Regioni, alle quali riconosceva una competenza legislativa esclusiva 
in ogni materia non espressamente riservata alla legislazione statale. 
L’art. 117 Cost., come modificato dalla L. cost. 18-1-2001, n. 3, non indicava il turismo 
e l’industria alberghiera né fra le materie di legislazione esclusiva dello Stato, né fra 
quelle di legislazione concorrente Stato-Regioni. Ne derivava l’attribuzione alle Regio-
ni di una competenza legislativa esclusiva in materia. Ciò nondimeno, per la comples-
sità e la disomogeneità del quadro normativo, la competenza continuava a essere dello 
Stato o concorrente con le Regioni in diversi ambiti disciplinari (es. disciplina delle 
imprese e delle professioni turistiche, tutela dei consumatori, libertà di circolazione e 
di espatrio, tutela dei beni culturali e paesaggistici, tutela ambientale ecc.).
I princìpi per l’armonizzazione, la valorizzazione e lo sviluppo del sistema turistico, 
definiti dalla Conferenza Stato-Regione nella seduta del 14 febbraio 2002, venivano 
recepiti con decreto presidenziale del 13 settembre 2002.
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1.3  La tutela del turista nel Codice del consumo (2005)
Il 23 ottobre 2005 entrava in vigore il D.Lgs. 6-9-2005, n. 206, meglio noto come «Co-
dice del consumo», che raccoglieva e riordinava tutta la normativa relativa ai rapporti 
intercorrenti fra i soggetti professionali e il consumatore. Nell’ambito di questa nor-
mativa, e precisamente nella Parte Terza, relativa al rapporto di consumo, gli artt. 82-
100 disciplinavano i «servizi turistici» e, in particolare, i pacchetti turistici, la cui re-
golamentazione era stata introdotta a livello europeo con la direttiva CEE n. 90/314, 
attuata in Italia con D.Lgs. 17-3-1995, n. 111.
Nel prevedere autonomamente la figura del pacchetto turistico, il legislatore, lungi dal 
voler creare un nuovo tipo negoziale, intendeva piuttosto rafforzare la tutela dell’ac-
quirente, il quale sarebbe stato avvantaggiato dal fatto di avere un responsabile facil-
mente individuabile.
Si stabiliva che il contratto di viaggio doveva essere redatto in forma scritta e in ter-
mini chiari e precisi. Ampiamente garantito, nel corso delle trattative e comunque pri-
ma della conclusione del contratto, era il diritto dell’acquirente a ricevere per iscritto 
dal venditore o dall’organizzatore tutte le necessarie informazioni per l’effettuazione 
del viaggio e del soggiorno (con il divieto per il venditore o l’organizzatore di fornire 
informazioni ingannevoli sulle modalità del servizio offerto, sul prezzo e sugli altri 
elementi, qualunque fosse il modo in cui queste informazioni fossero trasmesse).
In caso di mancato o inesatto adempimento delle obbligazioni assunte con la ven-
dita del pacchetto turistico, l’organizzatore e/o il venditore sarebbero stati tenuti al 
risarcimento del danno, secondo le rispettive responsabilità.
Si riconosceva al viaggiatore il diritto di recesso, ma solo in caso di modifica delle 
condizioni contrattuali o di revisione del prezzo, se non già prevista dal contratto; in 
questi casi e in quello in cui il pacchetto turistico fosse stato cancellato prima della 
partenza per qualsiasi motivo, tranne che per colpa dell’acquirente, questi avrebbe 
avuto il diritto di usufruire di altro pacchetto turistico di qualità equivalente o supe-
riore senza supplemento di prezzo o di un pacchetto turistico qualitativamente infe-
riore, previa restituzione della differenza di prezzo, oppure al rimborso, entro 7 gior-
ni lavorativi dal recesso o dalla cancellazione, della somma di danaro già corrisposta, 
salvo in ogni caso il risarcimento del danno.
Si prevedeva per l’acquirente la facoltà di sottoscrivere un contratto di assicurazio-
ne e a copertura delle spese sostenute per l’annullamento del contratto o per il rimpa-
trio in caso di incidente o malattia.
Un fondo di garanzia faceva espressamente riferimento alla possibilità per il turista-
consumatore di fare domanda al Ministero delle Attività produttive al fine di ottenere 
il rimborso di quanto pagato, il rimpatrio in caso di viaggi all’estero, nonché un’im-
mediata disponibilità economica in caso di rientro forzato da Paesi non appartenenti 
all’Unione europea in occasione di emergenze, imputabili o meno al comportamento 
del venditore od organizzatore.
Si comprende come il Codice del consumo, relativamente ai pacchetti turistici, costi-
tuisse un’opera legislativa di notevole importanza. Ciò nondimeno la nuova normativa 
lasciava irrisolti aspetti problematici come la garanzia della contrattazione a distan-
za e la mancanza di un diritto di ripensamento per il viaggiatore.
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1.4  Il Codice del turismo (2011)
Nel 2011 viene finalmente varato il Codice del turismo (D.Lgs. 23-5-2011, n. 79), in 
attuazione della delega di cui all’art. 14 della L. 246/2005 e, peraltro, della direttiva 
europea n. 2008/122/CE, relativa ai contratti di multiproprietà, ai contratti relativi ai 
prodotti per le vacanze di lungo termine, nonché ai contratti di rivendita e di scambio. 
Il Codice del turismo, che costituisce a oggi il principale riferimento normativo in ma-
teria, ha abrogato e sostituito la legge quadro 29-3-2001, n. 135. Il suo obiettivo è 
quello di stimolare lo sviluppo del settore turistico, alla luce della riforma del Titolo 
V della Costituzione, rafforzando al contempo la tutela dei consumatori e degli opera-
tori del settore. 
Il provvedimento ha abrogato gli articoli da 82 a 100 del Codice del consumo, relativi 
ai servizi turistici e, in particolare, ai contratti di vendita dei pacchetti turistici. Le 
nuove norme, pur riprendendo l’impostazione di quelle del Codice del consumo, ne 
hanno ridefinito i contenuti.
Ciò nondimeno, con la sentenza n. 80 del 5 aprile 2012, la Corte costituzionale – sul 
rilievo che il Governo non si è limitato a riordinare la normativa di competenza dello 
Stato nel settore turistico, ma ha disciplinato anche i rapporti con le Regioni in su-
biecta materia, eccedendo così i limiti della delega legislativa ricevuta, la quale non 
consentiva il riassetto generale dei rapporti fra Stato e Regioni in una materia non 
di competenza esclusiva statale – ha dichiarato incostituzionali ben 19 articoli del 
Codice, fra cui quelli relativi alla classificazione delle strutture ricettive, alla classi-
ficazione degli standard, alla semplificazione degli adempimenti, alla definizione di 
agenzie di viaggio.
Questa pronuncia ha determinato, in buona sostanza, il fallimento del tentativo di ra-
zionalizzare il settore turistico; con la conseguenza che alle norme nazionali si affian-
cano le leggi regionali, che regolano molti aspetti della materia. Successivamente, il 
Codice è stato oggetto di ampia revisione ad opera del D.Lgs. 21-5-2018, n. 62.
Si è intervenuti, fra l’altro, sulla disciplina del pacchetto turistico: esso, dopo le mo-
difiche introdotte nel 2018, rappresenta la combinazione di almeno due tipi diversi di 
servizi turistici ai fini di uno stesso viaggio o di una stessa vacanza, purché ricorra al-
meno una delle condizioni indicate dall’art. 33 alla lettera c) del comma 1. Si rimanda, 
sul punto, a quanto verrà detto nel Capitolo 4 (par. 4.6).
Se l’inadempimento delle prestazioni che formano oggetto del pacchetto non è di scar-
sa importanza, ai sensi dell’art. 1455 c.c., il viaggiatore può chiedere all’organizzatore 
o al venditore, secondo la responsabilità derivante dalla violazione dei rispettivi ob-
blighi assunti con i rispettivi contratti, oltre e indipendentemente dalla risoluzione 
del contratto, un risarcimento del danno correlato al tempo di vacanza inutilmente 
trascorso e all’irripetibilità dell’occasione perduta (cd. danno da vacanza rovinata, 
art. 46 del Codice).
Tutele ulteriori per l’acquirente del pacchetto turistico sono previste dall’art. 47, che 
impone all’organizzatore e all’intermediario una copertura assicurativa per la re-
sponsabilità civile a favore del turista, in particolare per quanto riguarda il risar-
cimento dei danni alla persona e dei danni diversi, nonché per il danno da vacanza 
rovinata. 
Si stabilisce, in ogni caso, che i contratti di turismo organizzato, per i viaggi all’estero 
e quelli che si svolgono all’interno di un singolo Paese, ivi compresi i viaggi in Italia, 
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siano assistiti da polizze assicurative o garanzie bancarie per il rimborso del prezzo 
di acquisto del pacchetto turistico e il rientro immediato del turista, nei casi di insol-
venza o liquidazione giudiziale dell’intermediario o dell’organizzatore. A copertura 
dei rischi, peraltro, gli organizzatori e gli intermediari possono costituirsi in consorzi 
o altre forme associative idonee a provvedere collettivamente, anche mediante la co-
stituzione di apposito fondo.
Il Codice disciplina anche le multiproprietà, tutelando gli acquirenti e uniformando 
le norme italiane a quelle europee. Fra gli aspetti più rilevanti: maggior trasparenza 
dei contratti, più protezione degli acquirenti, estensione della multiproprietà anche a 
beni diversi dagli immobili come chiatte, roulotte, navi da crociera ecc.
Per coordinare tutti i soggetti, pubblici e privati, che operano nel settore del turismo, 
nasce il Comitato permanente di promozione del turismo in Italia, presieduto dal 
Ministro competente. Fra i compiti del Comitato, v’è il sostegno e l’assistenza alle im-
prese che concorrono a riqualificare l’offerta turistica nazionale, nonché il raccordo e 
la cooperazione fra le Regioni, le Province, i Comuni e le istituzioni di governo.
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Capitolo 2 
Le istituzioni internazionali e nazionali

2.1  Gli organismi internazionali

2.1.1  L’OMT e l’UNEP
Le prime istituzioni internazionali che si occupano di turismo sorgono nel periodo 
compreso fra la Prima e la Seconda guerra mondiale (es. l’International Union of Offi-
cial Tourist Propaganda Organizations).
Dopo il secondo conflitto, nel 1947, nasce l’International Union of Official Travel Or-
ganizations, con sede provvisoria a Londra. Seguono, nel corso degli anni Cinquanta, 
altri soggetti internazionali: il Tourism Committee, l’European Travel Commission, la 
Caribbean Tourism, la Pacific Area Travel Association.
Nel 1951 l’International Union of Official Travel Organizations si trasferisce a Ginevra. 
Nel 1970 l’Assemblea generale dell’organizzazione, in seduta straordinaria a Città del 
Messico, adotta lo statuto dell’Organizzazione Mondiale del Turismo (OMT)1, che 
si riunisce nel 1975 a Madrid, la città che ne diventerà la sede definitiva. Nel 2003 
viene approvata la trasformazione dell’organizzazione in un’agenzia specializzata 
dell’ONU.
L’OMT è tuttora la principale organizzazione intergovernativa che si occupa di poli-
tiche turistiche e di tutte le questioni correlate al turismo. Suo compito preminente 
è quello d’incentivare e sviluppare il turismo responsabile, sostenibile e universal-
mente accessibile, quale strumento per la promozione della pace e della comprensione 
internazionale, dello sviluppo economico e del commercio internazionale. L’Italia ne 
fa parte dal 1978.
L’organizzazione intergovernativa United Nations Environment Programme 
(UNEP) assiste i Governi nella creazione e nell’implementazione di piani politici am-
bientali. Nell’ambito del Programma sul Turismo, l’UNEP, insieme all’OMT, è stata ri-
conosciuta dalla Commissione ONU sullo Sviluppo Sostenibile (CSD) la principale or-
ganizzazione di assistenza alla realizzazione di programmi educativi e progetti sulla 
sostenibilità, in collaborazione con altre istituzioni governative, intergovernative e 
non governative.

2.1.2  Le organizzazioni non governative
Sono istituzioni non governative quelle create da individui, imprese, associazioni od 
organizzazioni no profit.

1  United Nations World Tourism Organization (UNWTO).
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Si distinguono, in materia, quattro categorie principali:
	> istituzioni con competenza generale, che si occupano del fenomeno turistico gene-

ralmente considerato, quale oggetto principale della loro attività (es. l’International 
Association of Scientific Experts in Tourism);

	> istituzioni con competenza specifica, che si occupano di singoli aspetti relativi al 
fenomeno turistico (si pensi per esempio al turismo sociale, che ha il proprio ente di 
riferimento nell’International Bureau of Social Tourism);

	> istituzioni con competenza regionale (es. l’European Travel Commission);
	> istituzioni con competenza settoriale, che si occupano dell’organizzazione delle im-

prese e delle industrie operanti nel settore turistico (es. l’International Air Transport 
Association, l’International Hotel and Restaurant Association, il World Travel and Tou-
rism Council).

Si segnala, in particolare, il ruolo del World Travel and Tourism Council (WTTC), 
che rappresenta il settore industriale dei viaggi e del turismo a livello mondiale. Sua 
missione è promuovere la consapevolezza, presso gli operatori economici, dell’impor-
tanza del turismo come fattore economico in grado di generare ricchezza e lavoro.
Il WTTC incoraggia i Governi ad adottare una politica di sviluppo sostenibile del turismo.

2.1.3  Le iniziative europee
Il turismo rappresenta il terzo più grande fattore economico dell’Unione europea. La re-
sponsabilità di proporre iniziative legislative in questo settore è ripartita fra la Commis-
sione, che lavora costantemente allo sviluppo di nuovi strumenti e servizi per rafforzare 
la competitività del settore turistico europeo, e i Ministri del Turismo degli Stati membri, 
riuniti nel Consiglio «Competitività» dell’Unione europea (che si occupa di quattro im-
portanti settori politici: mercato interno, industria, ricerca e innovazione, spazio).
L’Unità Turismo della Commissione europea svolge attività di supporto al settore 
turistico, quale contributo di potenzialità alla crescita dello sviluppo e alla stabilità 
dell’occupazione in Europa.
La Commissione ha inoltre istituito un Forum europeo sul Turismo, che annualmen-
te propone un confronto sulle politiche in ambito turistico, sulle nuove opportunità, 
sugli strumenti e sulle implementazioni.
Il Gruppo per la Sostenibilità del Turismo, nato nel 2004, sempre su iniziativa della 
Commissione, ha assolto al compito di identificare le azioni e delineare le linee guida 
per un’adeguata gestione dei processi turistici, utilizzando indicatori e sistemi di mo-
nitoraggio.
Dal dicembre 2009 l’Unione europea ha competenza a svolgere azioni per sostenere, 
coordinare o completare le attività degli Stati membri nella politica del turismo. A 
partire dal secondo decennio del Duemila, la Commissione ha individuato nelle transi-
zioni “gemelle” verde e digitale le chiavi di volta per un futuro sostenibile, equo e com-
petitivo, caratterizzato dalla sincronizzazione dei processi industriali con le esigenze 
sociali e ambientali. All’indomani della pandemia di Covid-19, l’aggiornamento della 
strategia industriale dell’Unione ha rilevato la necessità di accelerare ulteriormente i 
percorsi di transizione e di accrescere la resilienza degli ecosistemi industriali. L’eco-
sistema del turismo, sul quale hanno pesantemente gravato gli effetti della pandemia, 
è il primo che ha visto avviare un processo di co-creazione per lo sviluppo di un per-
corso di transizione finalizzato al miglioramento della resilienza.
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Nel febbraio 2022 la Commissione ha pubblicato il piano intitolato Percorso di transi-
zione per il turismo, sulla base del quale, nel dicembre dello stesso anno, il Consiglio ha 
adottato l’Agenda europea per il turismo 2030, strutturata intorno a priorità quali le 
transizioni verde e digitale, la resilienza e l’inclusione, le competenze e il supporto alle 
transizioni, lo stabilimento di un quadro politico e di una governance efficace. 
Al fine peraltro di favorire la condivisione delle conoscenze fra le parti interessate e 
agevolare l’individuazione dei settori chiave dell’azione collaborativa, la Commissione 
ha istituito il gruppo informale di esperti Together for EU Tourism – T4T (“Un impe-
gno comune per il turismo dell’Ue”).
Il gruppo, composto da esperti del settore pubblico e privato, assiste la Commissio-
ne nella preparazione di iniziative politiche, nonché nel sostegno alla cooperazione 
di tutti i portatori di interessi nell’ecosistema per quanto riguarda l’attuazione della 
legislazione, delle azioni, dei programmi e delle politiche e nello scambio di buone 
pratiche. Il sottogruppo che si occupa della transizione digitale monitorerà e sosterrà 
l’attuazione di tutte le azioni relative alla condivisione dei dati e alla digitalizzazione 
del settore, contribuendo all’esercizio di valutazione su base annuale.
Nell’ambito delle strategie legate alla transizione ecologica, la Commissione ha messo 
a disposizione per PMI e start-up un fondo dedicato al finanziamento di progetti per il 
turismo finalizzati anche all’adozione di pratiche più rispettose dell’ambiente.

2.2  Gli organi centrali dello Stato

2.2.1  Gli organi centrali dello Stato
Si era provveduto, dopo l’abrogazione della L. 617/1959, istitutiva del Ministero del 
Turismo e dello Spettacolo, a istituire nel 1994 presso la Presidenza del Consiglio dei 
Ministri un Dipartimento per il Turismo, sul quale erano confluite le competenze 
precedentemente attribuite al soppresso Ministero del Turismo e dello Spettacolo e, 
prima ancora, al Commissariato per il Turismo.
Nel quadro del processo di riorganizzazione avviato dalla legge delega n. 59/1997 (cd. 
«legge Bassanini»), sfociato in una riforma dell’organizzazione del Governo (D.Lgs. 
30-7-1999, n. 300) e nel riordinamento della Presidenza del Consiglio (D.Lgs. 30-7-
1999, n. 303), la materia turistica era stata affidata al neoistituito Ministero delle 
Attività produttive.
Si era quindi provveduto, con il D.L. 181/ 2006, convertito dalla L. 233/2006, a ripor-
tare alla competenza del Presidente del Consiglio le funzioni d’indirizzo e vigilanza 
nella materia turistica, istituendo al riguardo, presso la stessa Presidenza, il Dipar-
timento per lo Sviluppo e la Competitività del Turismo. Tuttavia, per l’esercizio 
delle relative funzioni, il Presidente del Consiglio si sarebbe avvalso delle strutture 
del Ministero per i Beni e le Attività culturali.
Seguiva nel 2009 l’ennesima riorganizzazione delle strutture governative del settore 
turistico, con un Ministro (senza portafoglio) per il Turismo, al quale venivano de-
legate le funzioni assegnate al Presidente del Consiglio dei Ministri. Il Dipartimento 
per lo Sviluppo e la Competitività del Turismo, presso la Presidenza del Consiglio, ve-
niva articolato in due Uffici dirigenziali di livello generale: Ufficio per la programma-
zione, il coordinamento e le relazioni istituzionali e Ufficio per la valorizzazione del 
patrimonio di interesse turistico e per la gestione degli interventi.
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Con il Governo Monti (2011), le funzioni di coordinamento, indirizzo, promozione 
di iniziative, anche normative, per la materia turistica e altre, venivano delegate al 
Ministro (senza portafoglio) per gli Affari regionali, il Turismo e lo Sport. Per 
permettere l’esercizio delle deleghe nasceva, presso la Presidenza del Consiglio, il Di-
partimento per gli Affari regionali, il Turismo e lo Sport. 
Nel 2013 il Governo Letta trasferiva le competenze del turismo al Ministero dei Beni e 
delle Attività culturali, che assumeva la denominazione di Ministero dei Beni e delle 
Attività culturali e del Turismo (MIBACT).
Dopo una breve parentesi in cui le competenze in materia di turismo furono trasferite 
al Ministero delle Politiche agricole, alimentari e forestali  (D.L. 86/2018, convertito 
dalla L. 97/2018),  il D.L. 104/2019, convertito dalla L. 132/2019, ritrasferiva le fun-
zioni in materia di turismo al MIBAC, la cui denominazione tornava a essere MIBACT. 
Il dicastero era fatto oggetto di una radicale riorganizzazione ad opera del D.P.C.M. 
2-12-2019, n. 169, nel più ampio quadro delle politiche di razionalizzazione e riduzione 
della spesa pubblica.
Sul fronte del turismo, e della sua integrazione con la cultura, si dotavano le Direzio-
ni generali centrali di funzioni rilevanti, come la realizzazione di itinerari e percorsi 
culturali e paesaggistici. Alla Direzione generale «Turismo», in particolare, si attri-
buiva il compito di curare la programmazione, il coordinamento e la promozione delle 
politiche turistiche nazionali, i rapporti con le Regioni e i progetti di sviluppo del set-
tore turistico, le relazioni con l’Unione europea e internazionali in materia di turismo 
e i rapporti con le associazioni di categoria e le imprese turistiche.
Specifiche competenze venivano assegnate ai Segretariati regionali per favorire la 
conoscenza, l’implementazione e l’attuazione a livello periferico delle politiche turi-
stiche definite a livello centrale e si rafforzava l’interazione con Regioni ed Enti Locali. 
Il governo Draghi, nel 2021, decideva la creazione di due distinti dicasteri. Così, con 
il D.L. 22/2021, convertito dalla L. 55/2021, nasceva il Ministero del Turismo (MT), 
dotato di proprio portafoglio per scorporo dal MIBACT, che contestualmente mutava 
la propria denominazione in quella di Ministero della Cultura (MIC).

2.2.2  Le funzioni e l’organizzazione del Ministero
L’organizzazione del Ministero del Turismo e degli uffici di diretta collaborazione del 
Ministro è regolamentata dal D.P.C.M. 30-10-2023, n. 177, che attribuisce al dicaste-
ro le seguenti funzioni:
	> la cura della programmazione, del coordinamento e della promozione delle politiche 

turistiche nazionali;
	> la cura delle relazioni con l’Unione europea e le organizzazioni internazionali in ma-

teria di turismo, fatte salve le competenze del Ministero degli Affari esteri e della 
Cooperazione internazionale;

	> la gestione dei rapporti con le Regioni e le Province autonome, per lo svolgimento 
delle funzioni di competenza ministeriale in tema di elaborazione e attuazione di pia-
ni di sviluppo delle politiche turistiche e ricettive nazionali;

	> la cura, per quanto di competenza, dei rapporti con le Regioni, le Province e gli Enti 
locali nell’ambito del coordinamento e dell’integrazione dei programmi operativi na-
zionali e di quelli regionali, provinciali e comunali;
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	> la definizione e l’attuazione delle politiche governative per la valorizzazione turistica 
dei territori montani, delle aree interne e delle isole minori;

	> la titolarità del portale «Italia.it», nonché dei diritti connessi al dominio e della rela-
tiva piattaforma tecnologica, al fine del coordinamento e dell’indirizzo strategico alla 
strutturazione del portale, nonché delle attività di promozione delle politiche turisti-
che nazionali svolte per mezzo di esso;

	> la cura dei rapporti con le associazioni di categoria, le imprese turistiche e le associa-
zioni dei consumatori;

	> lo svolgimento delle funzioni di competenza in tema di promozione delle iniziative 
volte al potenziamento dell’offerta turistica e al miglioramento dei servizi turistici e 
ricettivi, anche inerenti alle fiere e all’agriturismo, in raccordo con le Regioni, gli enti 
territoriali e gli enti vigilati, ferme le diverse competenze delle altre Amministrazioni;

	> la programmazione e la gestione degli interventi di propria competenza nell’ambito 
dei fondi strutturali;

	> la promozione degli investimenti di competenza ministeriale all’estero e in Italia;
	> lo sviluppo di iniziative di assistenza e tutela dei turisti.

Il dicastero si articola in un Segretariato generale e nei seguenti Uffici dirigenziali 
di livello generale, costituenti altrettanti centri di responsabilità amministrativa:
	> la Direzione generale «Personale e affari legali»;
	> la Direzione generale «Controllo, regolamentazione, acquisti, formazione e professio-

ni turistiche»;
	> la Direzione generale «Promozione, investimenti e innovazione per il turismo»;
	> la Direzione generale «Tecnologia, retribuzione, digitalizzazione e statistica».

Il Ministro, organo di direzione politica del Ministero, esercita le funzioni di indiriz-
zo politico-amministrativo, coadiuvato dai Sottosegretari di Stato e avvalendosi dei 
seguenti Uffici di diretta collaborazione, i cui capi sono da lui nominati per la durata 
massima del mandato governativo (fatta eccezione per i capi delle Segreterie dei Sot-
tosegretari di Stato, che sono nominati dai rispettivi Sottosegretari):
	> l’Ufficio di gabinetto;
	> l’Ufficio legislativo;
	> la Segreteria del Ministro;
	> l’Ufficio stampa;
	> le Segreterie dei Sottosegretari di Stato.

I Sottosegretari di Stato svolgono le funzioni e i compiti a loro espressamente delegati 
dal Ministro.
Nell’ambito del Ministero, che ne supporta le rispettive attività, operano e hanno sede 
il Centro per la promozione del Codice mondiale di etica del turismo, costituito 
nell’ambito dell’Organizzazione Mondiale del Turismo, e il Comitato permanente per 
la promozione del turismo.

2.2.3  Gli altri organi dello Stato
Sottoposta alla diretta attività d’indirizzo e vigilanza del Presidente del Consiglio, o 
del Ministro delegato, secondo quanto dispone l’art. 57 del Codice del 2011, è l’Agen-
zia Nazionale Italiana del Turismo, nata negli anni Venti con la denominazione di 
Ente Nazionale Italiano per il Turismo (ENIT), organismo dotato di personalità giuri-
dica di diritto pubblico, il cui compito è promuovere l’immagine unitaria dell’offerta 
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turistica nazionale e favorirne la commercializzazione, anche al fine di renderla com-
petitiva sui mercati internazionali. 
Il D.P.R. 6-4-2006, n. 207 disciplina l’organizzazione e l’attività dell’Agenzia e, invece, 
assegna all’Osservatorio nazionale del Turismo – attualmente istituito presso il Mi-
nistero (art. 14 D.P.C.M. 177/2023) – i compiti di studio, analisi e monitoraggio delle 
dinamiche economico-sociali connesse al fenomeno turistico (art. 9).

A norma dell’art. 14 del D.P.C.M. 177/2023, l’Osservatorio: 
– �svolge il coordinamento informativo statistico e informatico dei dati dell’Amministrazione 

statale, regionale e locale nel comparto turistico, raccordandosi, per la raccolta dei dati, con la 
Direzione generale «Tecnologia, retribuzione, digitalizzazione e statistica»;

– �cura, in raccordo con le Regioni e le Province autonome e con l’ISTAT, la predisposizione di un siste-
ma informativo unificato a livello nazionale per l’analisi e il monitoraggio delle dinamiche so-
cio-economiche e tecnologiche, sotto il profilo sia quantitativo sia qualitativo, connesse al turismo; 

– �predispone e presenta alle Camere una relazione annuale in relazione all’andamento del 
settore turistico con analisi dei dati statistici ed economici, nonché studi e ricerche richiesti 
dal Ministero, fornendo un compiuto quadro conoscitivo del settore per la conseguente adozio-
ne delle opportune strategie di comunicazione, promozione e commercializzazione dell’offerta 
turistica.

2.3  Il livello regionale e locale
Le Regioni hanno competenze legislative, di pianificazione e programmazione, non-
ché di politica attiva per l’accoglienza turistica. Spetta a loro la regolamentazione 
delle professioni turistiche (conformandosi, peraltro, alla disciplina generale dettata 
dalla L. 190/2023 relativamente alla professione di guida turistica), il monitoraggio e 
il controllo delle imprese del settore, l’erogazione di servizi e contributi, la creazione 
di reti e sistemi.
Sono enti strumentali delle politiche regionali le Aziende per la Promozione Tu-
ristica (APT), istituite dalla legge quadro del 1983, la quale prevedeva che tutte le 
Regioni, sia a statuto ordinario, sia a statuto speciale, costituissero tali Aziende. Le 
APT, dotate di personalità giuridica, nonché di autonomia amministrativa e gestiona-
le, hanno il compito di promuovere e propagandare le risorse turistiche territoriali, 
nonché di prestare accoglienza e assistenza ai turisti. A riguardo le APT provvedono, 
previo nulla-osta della Regione, a istituire gli Uffici di Informazione e Accoglienza 
Turistica (IAT).
Le Province e i Comuni, dal canto loro, esercitano le funzioni amministrative loro ri-
distribuite in attuazione dei princìpi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza, 
introdotti dal cd. «federalismo amministrativo», nonché in funzione dell’esigenza di 
adeguamento ai princìpi dettati dalla riforma costituzionale del 2001, che ha inserito 
nella Carta fondamentale dello Stato il principio di sussidiarietà quale criterio car-
dine per la ripartizione delle funzioni amministrative (stabilisce, infatti, il rifondato 
art. 118 Cost. che «le funzioni amministrative sono attribuite ai Comuni, salvo che, per 
assicurarne l’esercizio unitario, siano conferite a Province, Città metropolitane, Regioni e 
Stato, sulla base dei princìpi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza»).
Si conferma quindi la centralità del ruolo dei Comuni nella promozione dei sistemi in-
tegrati di offerta turistica e nella creazione di reti di cooperazione pubblico-privata. 
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Uno degli strumenti di governance che vedeva gli Enti locali, gli operatori privati, singoli 
o associati, e gli altri soggetti pubblici protagonisti dello sviluppo turistico dei propri 
territori, era costituito proprio dai Sistemi turistici locali, istituiti dalla legge quadro 
del 2001 come «contesti turistici omogenei o integrati, comprendenti ambiti territoriali 
appartenenti anche a Regioni diverse, caratterizzato dall’offerta integrata di beni culturali, 
ambientali e di attrazioni turistiche, compresi i prodotti tipici dell’agricoltura e dell’arti-
gianato locale, o dalla presenza diffusa di imprese turistiche singole o associate». 
Il riconoscimento dei Sistemi turistici locali era imposto alle Regioni dall’art. 23 com-
ma 3 del Codice del turismo, che recepiva la definizione fornita dalla legge quadro, 
nell’ambito delle funzioni regionali di programmazione e per favorire l’integrazione 
fra politiche del turismo e politiche di governo del territorio e di sviluppo economico.
L’idea di fondo cui si ispirava questo modello era il ruolo prioritario delle comunità 
locali nella progettazione integrata del turismo, sfruttando le aree a forte potenzialità 
di sviluppo, dotate di attrattive turistiche ma anche culturali, che le contraddistin-
gueva rispetto ad altre parti del territorio. Tuttavia, la norma veniva dichiarata ille-
gittima dalla Corte costituzionale, con la citata sentenza n. 80/2012, perché rientran-
te fra quelle emanate eccedendo i limiti della delega legislativa che, in una materia non 
di competenza esclusiva statale, non consentiva il riassetto generale dei rapporti fra 
Stato e Regioni.

2.4  Gli strumenti di raccordo fra Stato e Regioni 
Si segnala, in primo luogo, il ruolo assolto dalla Conferenza permanente per i rap-
porti fra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, che 
promuove il coordinamento delle istanze statali e regionali, assicurandone il raccordo 
con l’attività degli enti o soggetti, anche privati, che gestiscono funzioni o servizi di 
pubblico interesse in ambito regionale e determinando, inoltre, i criteri di ripartizio-
ne delle risorse finanziarie assegnate dalla legge alle Regioni.
La legge quadro n. 135/2001 ha previsto poi, all’art. 3, l’istituzione della Conferenza 
Nazionale del Turismo quale organismo a composizione mista, con rappresentanze 
istituzionali, politiche, economico-produttive e sociali. Il Codice del turismo, nel con-
fermarne il ruolo precipuo, gli attribuisce all’art. 56 il compito di esprimere orienta-
menti per la definizione e gli aggiornamenti del documento contenente le linee guida 
del piano strategico nazionale, nonché di verificare l’attuazione delle linee guida, 
con particolare riferimento alle politiche turistiche e a quelle intersettoriali riferite 
al turismo, favorendo il confronto fra le istituzioni e le rappresentanze del settore.
La Conferenza Nazionale del Turismo, alla quale partecipa anche il Sindaco di Roma 
capitale, è indetta dal Presidente del Consiglio dei Ministri o dal Ministro delegato 
almeno ogni 2 anni ed è organizzata d’intesa con la Conferenza permanente per i rap-
porti fra Stato e Regioni.
Al fine di promuovere un’azione coordinata dei diversi soggetti operanti nel settore 
turistico con la politica e la programmazione nazionale, l’art. 58 del Codice del tu-
rismo prevede l’istituzione, con decreto del Presidente del Consiglio o del Ministro 
delegato, da adottarsi d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti fra Stato, 
Regioni e Province autonome, di un Comitato permanente di promozione del turi-
smo in Italia, fra i cui compiti v’è quello di promuovere a fini turistici il marchio Italia 
e l’immagine dell’Italia all’interno dei confini nazionali, con particolare riguardo ai 
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sistemi turistici di eccellenza, «garantendo sul territorio pari opportunità di propa-
ganda e una comunicazione unitaria».
Il Comitato, presieduto dal Presidente del Consiglio o da un Ministro delegato, assicu-
ra la rappresentanza di tutti i soggetti pubblici e privati operanti nel settore turistico.

2.5  L’associazionismo privato: le Pro Loco
Le organizzazioni turistiche volontarie si formarono nel diciannovesimo secolo in di-
versi Paesi europei (Italia, Francia, Svizzera, Austria), con denominazioni differenti 
o, più semplicemente, con quella di «Pro», per dedicare la loro attività alla località 
specifica in cui erano nate e operavano.
In Italia queste associazioni furono unificate dall’ENIT con la denominazione defini-
tiva di «Pro Loco». Storicamente sorte come fenomeno privatistico, le Pro Loco hanno 
ben presto assunto rilevanza pubblicistica, meritandosi la presenza di un loro rap-
presentante all’interno delle Aziende di Promozione Turistica, nonché la possibilità di 
avvalersi della denominazione IAT per i loro uffici informativi.
La loro attività è essenzialmente riconducibile alla valorizzazione delle risorse turi-
stiche locali e alla salvaguardia dell’ambiente, del patrimonio storico-artistico e delle 
tradizioni locali.
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Capitolo 3 
L’impresa turistica

3.1  Profili definitori e disciplina generale
Si definiscono imprese turistiche, ai sensi dell’art. 4 del Codice del turismo, quelle che 
esercitano attività economiche, organizzate per la produzione, la commercializzazio-
ne, l’intermediazione e la gestione di prodotti, di servizi, fra cui gli stabilimenti bal-
neari, di infrastrutture e di esercizi, concorrenti alla formazione dell’offerta turistica.
Il Codice rielabora e amplia, rendendola più generica, la nozione di impresa turistica 
accolta dalla legge quadro del 2001. Ne risulta superata, sotto il profilo disciplinare, 
la precedente distinzione fra imprese alberghiere e non alberghiere, entrambe ricon-
dotte al medesimo inquadramento normativo. Nella nozione così rielaborata devono 
essere ricompresi gli alberghi, i Bed & Breakfast, le case per ferie, gli affittacamere, gli 
ostelli della gioventù, gli stabilimenti balneari, i villaggi turistici, le imprese di risto-
razione, i pubblici esercizi, i parchi divertimento, i tour operator e le agenzie di viaggi 
e turismo ecc.
Si stabilisce che l’iscrizione al registro delle imprese, con le modalità stabilite dalla 
legge, ovvero al repertorio delle notizie economiche e amministrative (ove previsto), 
costituisce condizione per usufruire delle agevolazioni, dei contributi, delle sovven-
zioni, degli incentivi e dei benefici di qualsiasi genere e a qualsiasi titolo riservate 
all’attività turistica.
Si ribadisce, in secondo luogo, che alle imprese turistiche siano estesi, nei limiti delle 
risorse finanziarie disponibili e nel rispetto dei limiti imposti dall’Unione europea 
agli aiuti di Stato, i contributi, le agevolazioni, le sovvenzioni, gli incentivi e i benefici 
di qualsiasi genere previsti per le imprese industriali.
Sono autorizzate a esercitare le attività di cui all’art. 4 del Codice anche i soggetti 
privati che non perseguono un fine di lucro, ovvero, ai sensi dell’art. 5, com’era 
sostanzialmente previsto dalla precedente legge quadro, le associazioni che operano 
nel settore del turismo giovanile e per finalità ricreative, culturali, religiose, assisten-
ziali o sociali, purché tali attività siano riservate agli associati, anche se appartenenti 
ad associazioni straniere aventi finalità analoghe, e rispettino le medesime regole e 
condizioni stabilite per le imprese turistiche. 
Pertanto, queste associazioni possono svolgere attività di organizzazione e vendita di 
viaggi per i loro associati, ottenendo dalla Regione l’autorizzazione all’avvio dell’atti-
vità, a condizione che posseggano i requisiti professionali, finanziari e di onorabilità 
previsti per la conduzione di un’agenzia di viaggi in forma imprenditoriale e assicuri-
no inoltre il rispetto dei diritti del turista tutelati dall’ordinamento internazionale e 
dell’Unione europea.
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Al fine di garantire l’applicazione dei princìpi di trasparenza, uniformità, celerità del 
procedimento ovvero una maggiore accessibilità del mercato turistico, l’art. 17 del 
Codice dispone che le imprese turistiche siano sottoposte alle regole dello Sportello 
Unico delle Attività Produttive (SUAP), che provvede alla ricezione delle Segnala-
zioni Certificate di Inizio Attività (SCIA) ovvero, nei casi necessari, al rilascio di 
un’unica autorizzazione.
La SCIA sostituisce, nel contesto delle strutture turistico-ricettive, l’autorizzazione 
comunale. A norma dell’art. 19 L. 241/1990, come sostituito dall’art. 49 comma 4-bis 
del D.L. 78/2010, convertito dalla L. 122/2010, l’attività oggetto della segnalazione 
può essere iniziata dal giorno della presentazione della segnalazione stessa. L’Ammi-
nistrazione competente, entro 60 giorni, può procedere alla verifica della segnala-
zione, delle dichiarazioni e certificazioni poste a suo corredo e, in caso di verificata 
assenza dei requisiti e dei presupposti di legge, inibire la prosecuzione dell’attività, 
salva la regolarizzazione della stessa, qualora sia possibile conformare l’attività e i 
suoi effetti alla normativa vigente, entro un termine non inferiore a 30 giorni fissato 
dall’Amministrazione medesima.

3.2  Le attività ecoturistiche
3. 2.1  La nozione di «ecoturismo»
Si parla di «ecoturismo» per indicare quella forma di turismo responsabile in cui si 
richiede al turista di accettare l’ambiente naturale nella sua realtà, senza pre-
tendere di modificarlo o adattarlo a propria convenienza.
L’ecoturismo si fonda sull’incontro diretto con l’ambiente e concentra la propria at-
tenzione sul valore intrinseco delle risorse naturali, delle quali minimizza il degrado 
e l’esaurimento, facendo della compatibilità ambientale la propria condizione fonda-
mentale. Vi sono ricomprese, ai sensi dell’art. 29 del Codice del turismo, le attività 
di ospitalità, ricreative, didattiche, culturali e di servizi finalizzate alla corretta fru-
izione e alla valorizzazione delle risorse naturalistiche, del patrimonio faunistico e 
acquatico e degli itinerari di recupero delle ippovie e delle antiche trazzere del Paese.
Le attività ecoturistiche acquistano un’importanza crescente, non soltanto per le po-
tenzialità legate allo sviluppo economico, ma anche come strumento di conservazione 
dell’ambiente naturale. Esse rappresentano una politica dell’Unione europea per favo-
rire la permanenza nelle zone agricole e tutelare le tradizioni popolari, l’enogastrono-
mia e l’agricoltura.

3.2.2  L’agriturismo 
A termini della L. 20-2-2006, n. 96, che indica alle Regioni i princìpi generali di defi-
nizione dell’attività agrituristica, per «agriturismo» si intende l’attività di ricezione e 
ospitalità esercitata da imprenditori agricoli, anche nella forma di società di capitali 
o di persone, oppure associati fra loro, attraverso l’utilizzazione della propria azienda 
in rapporto di connessione con le attività di coltivazione del fondo, di silvicoltura 
e di allevamento di animali (art. 2).
Allo svolgimento dell’attività possono essere addetti l’imprenditore agricolo e i suoi 
familiari, nel rispetto della normativa civilistica sull’impresa familiare (art. 230-bis 
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c.c.), nonché lavoratori dipendenti a tempo determinato, indeterminato e parziale, che 
sono considerati lavoratori agricoli ai fini della disciplina previdenziale, assicurativa 
e fiscale vigente. Per attività e servizi complementari, ed esclusivamente per tali atti-
vità, è consentito l’utilizzo di soggetti esterni all’azienda.
Sotto il profilo definitorio si segnala il forte legame fra l’impresa agricola e le attività 
agrituristiche, che sono strettamente connesse alle attività agricole principali, rispet-
to alle quali presentano carattere accessorio.
L’agriturismo si caratterizza per le seguenti attività:
	> l’ospitalità in alloggi dell’azienda o in spazi aperti destinati alla sosta di campeggiatori;
	> la somministrazione di pasti e bevande costituiti prevalentemente da prodotti propri 

e da prodotti di aziende agricole della zona, compresi i prodotti a carattere alcolico e 
superalcolico, con preferenza per i prodotti tipici e con caratterizzazione di marchio 
(DOP, IGP, IGT, DOC e DOCG) o compresi nell’elenco nazionale dei prodotti agroali-
mentari tradizionali;

	> la degustazione di prodotti aziendali, compresa la mescita di vini;
	> l’organizzazione, anche all’esterno dell’azienda, di attività ricreative, culturali-didat-

tiche, di pratica sportiva, nonché escursionistiche e di ippoturismo, anche per mezzo 
di convenzioni con gli Enti locali, finalizzate alla valorizzazione del territorio e del 
patrimonio rurale.

Per queste attività possono essere utilizzati i locali siti nella stessa abitazione dell’im-
prenditore agricolo, ubicati nel fondo, nonché gli edifici esistenti nel fondo e non più 
necessari per la conduzione dell’azienda. Nel rispetto delle specifiche caratteristiche 
tipologiche e architettoniche, nonché delle caratteristiche paesaggistiche e ambien-
tali dei luoghi, le Regioni disciplinano gli interventi per il recupero del patrimonio 
edilizio esistente ad uso dell’impresa agrituristica (art. 3).
Criteri, limiti e obblighi amministrativi per lo svolgimento dell’attività agrituristica 
sono stabiliti dalle Regioni, tenuto conto delle caratteristiche del territorio regionale 
o di parti di esso (art. 4).
Inizialmente concepito come forma di accoglienza molto semplice, il fenomeno si è 
in seguito sviluppato nelle zone agricole di montagna e nelle zone rurali economica-
mente svantaggiate, come alternativa alle tradizionali forme di gestione dell’impresa 
agricola, per creare nuovi posti di lavoro e integrare i redditi derivanti dalle attività 
agricole tradizionali.
Nel tempo l’agriturismo si è progressivamente evoluto, offrendo comfort e servizi 
adeguati alle mutate esigenze della clientela e contribuendo a far crescere anche le 
forme di turismo rurale non vincolate all’attività lavorativa nei campi. Le aziende, ini-
zialmente ad apertura in prevalenza stagionale, attualmente sono attive per l’intero 
arco dell’anno. Anche l’offerta di servizi didattici è andata crescendo, con la diffusione 
delle cd. fattorie didattiche, concepite per far conoscere agli studenti i diversi aspetti 
dell’attività agricola e della preparazione di molti alimenti (vino, olio, miele, formaggi, 
salumi ecc.).

3.2.3  Il pescaturismo e l’ittiturismo 
Regolamentato dal D.M. 13-4-1999, n. 293 e successivamente dal D.Lgs. 9-1-2012, n. 
4, il pescaturismo è un’attività turistica integrativa rispetto alla pesca artigianale 
e consiste nel portare turisti a bordo di un’imbarcazione da pesca, per mostrar loro 
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l’attività di pesca ed effettuare escursioni in mare. Le imbarcazioni non possono spin-
gersi oltre 3 miglia dalla costa e sempre all’interno delle acque del compartimento 
marittimo di appartenenza.
Possono esercitare tale attività solo gli imprenditori ittici, singoli o riuniti in coope-
rative e loro consorzi, in possesso di un’imbarcazione da pesca e della relativa licenza.
Spesso si confonde il pescaturismo con l’ittiturismo, che costituisce, rispetto al pri-
mo, un’attività complementare. Se infatti il pescaturismo è riferito alla pesca, l’ittitu-
rismo, secondo la definizione normativa (D.Lgs. 226/2001, D.Lgs. 154/2004 e D.Lgs. 
4/2012), comprende quell’insieme di attività ricettive e ricreative (es. ospitalità in 
case e villaggi di pescatori, ristorazione a base di pescato), nonché culturali e didat-
tiche finalizzate alla corretta fruizione degli ecosistemi acquatici e delle risorse della 
pesca e alla valorizzazione degli aspetti socio-culturali delle imprese ittiche, esercita-
te da imprenditori, singoli o associati, attraverso l’utilizzo della propria abitazione o 
di altre strutture a loro disposizione.

3.3  L’impresa balneare 
L’attività balneare è sottoposta ad articolata disciplina di legge che richiama, oltre 
alla normativa sui pubblici esercizi, anche quella relativa all’uso dei beni demaniali.
Condizione fondamentale per la presentazione della SCIA, che va corredata dell’Au-
torizzazione Unica Ambientale, quale disciplinata dal D.P.R. 13-3-2013, n. 59, è la 
titolarità di una concessione demaniale marittima per attività turistico-ricreati-
ve. L’Autorizzazione Unica Ambientale è rilasciata dall’Autorità competente attraverso 
lo Sportello Unico delle Attività Produttive, su richiesta del gestore degli impianti, 
sostituisce gli atti di comunicazione, notifica e autorizzazione in materia ambientale, 
cui sono assoggettati gli impianti. Ha validità quindicennale a decorrere dalla data 
del rilascio.
Il demanio marittimo è disciplinato (oltre che dall’art. 822 c.c.) dal Codice della navi-
gazione e da altre leggi speciali.
Il Codice della navigazione attribuisce all’Amministrazione marittima il potere di con-
cedere, compatibilmente con le esigenze del pubblico uso, l’occupazione e l’uso, anche 
esclusivo, di beni demaniali e di zone di mare territoriale per un determinato periodo 
di tempo (art. 36); nel caso di più domande, è accordata preferenza al richiedente che 
offra maggiori garanzie di proficua utilizzazione della concessione e si proponga 
di avvalersi di questa per un uso che, a giudizio dell’Amministrazione, risponda ad un 
più rilevante interesse pubblico (art. 37).
Nel rilascio di nuove concessioni per attività turistico-ricreative, è data preferenza, al 
fine della tutela dell’ambiente costiero, alle richieste che importino attrezzature non 
fisse e completamente amovibili. Se non ricorrono ragioni di preferenza, si procede 
a licitazione privata, un sistema di scelta con gara e aggiudicazione.
Il D.L. 400/1993 (convertito dalla L. 494/1993) – nel prevedere che la concessione dei 
beni demaniali marittimi possa essere rilasciata (anche) per attività di gestione di sta-
bilimenti balneari, esercizi di ristorazione e somministrazione di bevande, cibi precotti 
e generi di monopolio, noleggio di imbarcazioni e natanti in genere, gestione di strut-
ture ricettive e attività ricreative e sportive ecc. – stabilisce che le concessioni di com-
petenza statale siano rilasciate dal capo del compartimento marittimo con licenza e 
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revocate qualora il concessionario si renda responsabile di gravi violazioni edilizie, che 
costituiscono inadempimento agli obblighi derivanti dalla concessione (art. 01).
Circa la durata, l’art. 1 della L. 145/2018 (ai commi 682-683) l’aveva fissata in 15 anni, 
al termine dei quali si sarebbero dovute seguire le procedure individuate dal comma 
677 dello stesso provvedimento per la gestione del bene demaniale. 
Al fine di rendere il regime delle concessioni demaniali conforme alla direttiva euro-
pea n. 2006/123/CE (cd. «Bolkestein») – che proibisce i rinnovi automatici – l’art. 3, 
comma 1, lettera a), della L. 118/2022 («Legge annuale per il mercato e la concorren-
za») ha abrogato tale previsione, per consentire la riassegnazione delle concessioni 
a mezzo di pubbliche gare. Tale norma, tuttavia, per evitare gli effetti devastanti che 
sul piano economico e occupazionale avrebbe comportato l’annullamento immediato 
e improvviso di migliaia di concessioni, aveva disposto che quelle in essere alla data 
di entrata in vigore della legge, sulla base di precedenti proroghe o rinnovi, avrebbero 
continuato ad avere efficacia fino al 31 dicembre 2023. L’art. 12, comma 6-sexies, del 
D.L. 198/2022 (cd. «Milleproroghe», convertito dalla L. 14/2023) ha prorogato tale 
scadenza alla data del 31 dicembre 2024.
A norma del comma 2 del medesimo art. 3 della L. 118/2022, parimenti oggetto di 
modifica da parte del D.L. 198/2022, le concessioni che con atto dell’ente concedente 
siano individuate come affidate o rinnovate mediante procedura selettiva con ade-
guate garanzie di imparzialità e di trasparenza – e, in particolare, con adeguata pub-
blicità dell’avvio della procedura e del suo svolgimento e completamento – continuano 
ad avere efficacia fino al termine previsto dal relativo titolo e comunque fino al 31 
dicembre 2024 se il termine previsto è anteriore a tale data.
Ciò nondimeno, a norma del comma 3, in presenza di ragioni oggettive che impe-
discono la conclusione della procedura selettiva entro il 31 dicembre 2024 – con-
nesse, a titolo esemplificativo, alla pendenza di un contenzioso o a difficoltà oggettive 
legate all’espletamento della procedura stessa – l’autorità competente, con atto mo-
tivato, può differire il termine di scadenza delle concessioni in essere per il tempo 
strettamente necessario alla conclusione della procedura e, comunque, non oltre il 31 
dicembre 2025. 
Fino a tale data l’occupazione dell’area demaniale da parte del concessionario uscente 
resta comunque legittima.

3.4  La somministrazione di alimenti e bevande
Si intende per «somministrazione» la vendita di alimenti e bevande destinate al con-
sumo sul posto, con servizio assistito, nei locali dell’esercizio (ristoranti, bar, pizzerie, 
gelaterie, enoteche, paninerie ecc.) o in un’area aperta al pubblico, a tal fine attrezzati.
Secondo l’art. 5 della L. 25-8-1991, n. 287, gli esercizi di somministrazione sono sud-
divisi nelle seguenti quattro tipologie (salvo diversa disciplina adottata su scala re-
gionale):
	> esercizi di ristorazione, per la somministrazione di pasti e di bevande, comprese 

quelle aventi un contenuto alcoolico superiore al 21 per cento del volume, e di latte 
(ristoranti, trattorie, tavole calde, pizzerie, birrerie ed esercizi similari);
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	> esercizi per la somministrazione di bevande, comprese quelle alcooliche di qualsiasi 
gradazione, nonché di latte, di dolciumi, compresi i generi di pasticceria e gelateria, e 
di prodotti di gastronomia (bar, caffè, gelaterie, pasticcerie ed esercizi similari);

	> esercizi di cui alle lettere a) e b) nei quali la somministrazione di alimenti e bevande 
viene effettuata congiuntamente ad attività di intrattenimento e svago, quali sale da 
gioco, locali notturni, stabilimenti balneari, mense aziendali, stazioni ferroviarie, ae-
roportuali e marittime ecc.;

	> esercizi di cui alla lettera b) nei quali è esclusa la somministrazione di bevande alco-
oliche di qualsiasi gradazione.

Gli esercizi pubblici hanno la facoltà di vendere per asporto le bevande. Inoltre gli esercizi pub-
blici di cui alla lettera a) possono vendere per asporto i pasti che somministrano e gli esercizi di 
cui alla lettera b) possono vendere per asporto i prodotti di gastronomia e i dolciumi, compresi i 
generi di gelateria e pasticceria. 
Gli esercizi operanti nell’ambito di impianti sportivi, fiere, complessi di attrazione dello spetta-
colo viaggiante, manifestazioni musicali o sportive all’aperto non possono mai somministrare 
superalcoolici. 

Sotto l’aspetto amministrativo, la materia è disciplinata dal D.Lgs. 26-3-2010, n. 59, 
come modificato dal D.Lgs. 6-8-2012, n. 147, in base al quale sono soggetti a Segnala-
zione Certificata di Inizio Attività, da presentare allo Sportello Unico per le Attività 
Produttive del Comune competente per territorio (art. 64):
	> l’apertura o il trasferimento di sede degli esercizi di somministrazione di alimenti e 

bevande al pubblico, comprese quelle alcooliche di qualsiasi gradazione, di cui alla  
L. 287/1991;

	> il trasferimento della gestione o della titolarità degli esercizi.
Sono invece soggetti ad autorizzazione comunale l’apertura e il trasferimento di 
sede nelle zone soggette a tutela ai sensi del comma 3, in base al quale i Comuni al fine 
di assicurare un corretto sviluppo del settore, limitatamente alle zone del territorio 
da sottoporre a tutela, adottano una programmazione delle aperture degli eserci-
zi di somministrazione, senza con ciò sacrificare:
l’interesse della collettività (inteso come fruizione di un servizio adeguato);
l’interesse dell’imprenditore al libero esercizio dell’attività.
Tale programmazione può prevedere, sulla base di parametri oggettivi e indici di qua-
lità del servizio, divieti o limitazioni all’apertura di nuove strutture. In particola-
re, ciò può avvenire  limitatamente ai casi in cui ragioni non altrimenti risolvibili 
di sostenibilità ambientale, sociale e di viabilità rendano impossibile consentire 
ulteriori flussi di pubblico nella zona senza incidere in modo gravemente negativo 
sui meccanismi di controllo, in particolare per il consumo di alcolici, e senza ledere il 
diritto dei residenti alla vivibilità del territorio e alla normale mobilità. 
In ogni caso, resta ferma la finalità di tutela e salvaguardia delle zone di pregio arti-
stico, storico, architettonico.
Lo svolgimento delle attività di somministrazione, comunque svolte, è subordinato al 
possesso di requisiti morali e professionali, nonché a quello della conformità a nor-
me, prescrizioni e autorizzazioni in materia ambientale, edilizia, igienico-sanitaria e 
urbanistica.
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In particolare, la normativa recata dal D.Lgs. 59/2010 sottopone l’esercizio dell’attività di som-
ministrazione di alimenti e bevande ai medesimi requisiti morali richiesti per l’esercizio delle 
attività commerciali. Trattasi dei requisiti indicati all’art. 71, co. 1. Il comma 2 del medesimo art. 
71 aggiunge poi, in riferimento specifico all’attività di somministrazione, il divieto di esercizio per 
coloro che abbiano riportato una condanna definitiva per: 

	> reati contro la moralità pubblica e il buon costume, per delitti commessi in stato di ubriachez-
za o in stato di intossicazione da stupefacenti; 
	> reati concernenti la prevenzione dall’alcolismo, le sostanze stupefacenti o psicotrope, il gioco 

d’azzardo, le scommesse clandestine o reati relativi all’infrazione alle norme sui giochi.

L’esercizio dell’attività è subordinato alla conformità del locale ai criteri sulla sorve-
gliabilità stabiliti con decreto del Ministero dell’Interno, anche in caso di semplice am-
pliamento della superficie (art. 64, co. 5), intendendosi per «sorvegliabilità» la possi-
bilità per gli organi di polizia di controllare, dall’esterno dei locali, le vie d’accesso o di 
uscita da essi e anche il movimento di persone e di cose realizzato all’interno del locale.
Gli esercenti hanno l’obbligo di comunicare preventivamente al Comune l’orario adot-
tato e di renderlo noto al pubblico con l’esposizione di apposito cartello ben visibile.
L’autorizzazione e il titolo abilitativo all’attività di somministrazione di alimenti e be-
vande decadono: 
	> qualora il titolare non risulti più in possesso dei requisiti di legge; 
	> qualora il titolare sospenda l’attività per un periodo superiore a 12 mesi; 
	> qualora venga meno la rispondenza dello stato dei locali ai criteri stabiliti dal Ministe-

ro dell’Interno, nel qual caso il titolare può essere espressamente diffidato dall’Am-
ministrazione competente a ripristinare entro il termine assegnato il regolare stato 
dei locali; 

	> nel caso di attività soggetta ad autorizzazione, qualora il titolare, salvo proroga in 
caso di comprovata necessità, non attivi l’esercizio entro 180 giorni.

3.5  I tour operator e le agenzie di viaggio e turismo
La terminologia tour operator («operatore turistico») non è presente nella normativa 
italiana, che parla soltanto di agenzie di viaggio e turismo, alle quali attribuisce la 
duplice funzione di organizzazione e intermediazione.
Si intende per tour operator l’impresa commerciale che vende, sviluppa o semplice-
mente assembla pacchetti turistici, generalmente inclusivi di pernottamenti alber-
ghieri e/o trasferimenti (es. biglietti aerei), polizze assicurative, pernottamenti e altri 
servizi in loco.
I tour operator sono dunque organizzazioni complesse, spesso di grandi dimensioni, 
il cui lavoro consiste nello scegliere, organizzare e coordinare i prodotti/servizi che 
compongono i diversi pacchetti. Nella maggior parte dei casi queste organizzazioni si 
affidano ad agenzie rivenditrici, che svolgono un’attività di intermediazione e com-
mercializzazione di prodotti e servizi turistici, non limitata ai soli pacchetti di viaggio 
ma inclusiva di una serie di altri servizi indispensabili, quali la vendita di biglietteria 
aerea, ferroviaria e marittima.
Sempre più numerose sono le agenzie di viaggio e turismo che decidono di organizza-
re anche propri pacchetti turistici da vendere direttamente ai propri clienti, assumen-
do direttamente il ruolo di tour operator.
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Secondo l’area geografica in cui operano si possono distinguere:
	> gli operatori turistici specializzati nell’outgoing, ovvero nell’organizzazione di viaggi 

all’estero;
	> gli operatori turistici specializzati nell’incoming, ovvero nell’organizzazione di viaggi 

interni ma per clienti esteri;
	> gli operatori turistici nazionali, che si occupano di viaggi interni per clienti del pro-

prio Paese;
	> i ricettivisti, che organizzano servizi per i clienti in arrivo nelle località turistiche in 

cui hanno sede;
	> gli agenti generali, che organizzano viaggi su determinate aree per conto di compa-

gnie aeree o di enti pubblici, non in possesso dell’autorizzazione necessaria.
	> Le agenzie di viaggio e turismo, dal canto loro, possono fornire al turista i seguenti 

servizi: 
	> organizzazione e realizzazione di gite, escursioni individuali o collettive, visite gui-

date con ogni mezzo di trasporto e con personale abilitato in base alla normativa 
vigente;

	> emissione e vendita di biglietti di trasporto ferroviario, automobilistico, marittimo e 
aereo, previo conseguimento delle necessarie autorizzazioni;

	> informazione e assistenza;
	> accoglienza nelle stazioni di partenza e di arrivo di mezzi di trasporto, aeroporti e 

porti;
	> assistenza per il rilascio di passaporti e visti consolari;
	> prenotazione del noleggio di autovetture e di altri mezzi di trasporto;
	> operazioni di emissione, in nome e per conto di imprese di assicurazioni, di polizze di 

garanzia ai viaggiatori e per danni alle cose trasportate;
	> prenotazione e vendita di biglietti per spettacoli, fiere, musei e gallerie e manifesta-

zioni;
	> rilascio e pagamento di assegni turistici, assegni circolari e altri titoli di credito per 

viaggiatori e di lettere di credito, nel rispetto della normativa vigente.
Per lo svolgimento della loro attività, le agenzie di viaggio e turismo stipulano con-
grue polizze assicurative a garanzia dell’esatto adempimento degli obblighi assunti 
verso i clienti con il contratto di viaggio in relazione al costo complessivo dei servizi 
offerti.
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Capitolo 4 
I principali contratti nel settore  
turistico-ricettivo

4.1  Il contratto di albergo

4.1.1  L’oggetto del contratto, gli obblighi del cliente e dell’albergatore
Il contratto d’albergo, nel nostro ordinamento, non è specificatamente regolato dalla leg-
ge. Alcuni aspetti, quali la responsabilità dell’albergatore per le cose portate in albergo, 
la garanzia e la prescrizione dei crediti, sono disciplinati dal codice civile. Altri aspetti, 
invece, sono regolati da leggi speciali; altri ancora sono oggetto di usi internazionali.
Sotto il profilo nozionistico, si può definire il contratto d’albergo come l’accordo con 
il quale l’albergatore si impegna nei confronti del cliente, dietro il pagamento di un 
prezzo, a fornire alloggio ed eventuali ulteriori servizi accessori.
Si tratta, perciò di un contratto consensuale a effetti obbligatori. La forma dell’ac-
cordo è libera e, perciò, il contratto può essere concluso per iscritto, attraverso tele-
gramma, fax, lettera cartacea o elettronica, oppure verbalmente, di persona o telefo-
nicamente o attraverso un comportamento concludente.
A seconda delle prestazioni offerte dall’albergatore è possibile distinguere fra:
	> contratto di alloggio, nel quale, pur consistendo la prestazione principale nella mes-

sa a disposizione dell’alloggio, il cliente può usufruire anche di altri servizi, come per 
esempio quello di bar e ristorazione, pagandone a parte il corrispettivo;

	> contratto di pensione, nel quale l’albergatore si obbliga a fornire al cliente alloggio 
e vitto, in cambio di un compenso cumulativo.

	> Per effetto della prenotazione l’albergatore si impegna a tenere a disposizione del 
cliente un alloggio e a predisporre, quando sono richiesti, gli altri servizi concordati. 
Si parla di prenotazione «rafforzata» quando il cliente paga all’albergatore una som-
ma di denaro a titolo di acconto, caparra o anticipo.

	> Il cliente ha i seguenti obblighi contrattuali:
	> usare i locali dell’albergo secondo la loro normale destinazione (es. non può usarli 

per scopi contrari alla morale o al buon costume, né può portare in albergo cose o 
animali pericolosi);

	> rispettare le regole interne della struttura, che devono essere preventivamente por-
tate a sua conoscenza;

	> pagare l’importo concordato per l’alloggio e per tutti gli altri servizi utilizzati;
	> rispondere dei danni arrecati agli immobili e agli oggetti messigli a disposizione.

Sull’albergatore, d’altro canto, incombono i seguenti obblighi:
	> fornire al cliente una camera e i servizi accessori che hanno requisiti corrispondenti 

a quelli concordati;
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	> custodire le cose del cliente;
	> garantire la sorveglianza, l’igiene, la sanità e la sicurezza dei luoghi in cui il servizio 

si svolge.
Il corrispettivo è normalmente calcolato per una giornata o per una notte. Il giorno 
dell’arrivo è calcolato per intero, mentre quello della partenza non lo è se la partenza 
è annunciata in tempo e se la camera è lasciata entro le ore di uso.
Per il vitto il prezzo è calcolato al decorrere del primo pasto consumato.
Il credito dell’albergatore, per quanto dovutogli come corrispettivo, è assistito da 
privilegio speciale sulle cose portate dal cliente in albergo o nelle dipendenze dell’al-
bergo. Sono pertanto gravati da privilegio tutti gli oggetti introdotti in albergo, com-
presi quelli depositati in rimesse o in appositi locali di custodia. Seppure non titolare 
di un diritto di ritenzione in senso tecnico, l’albergatore può impedire l’asportazione 
di questi beni e chiederne il sequestro.
Il diritto dell’albergatore al pagamento del corrispettivo si prescrive in 6 mesi.

4.1.2  Il deposito in albergo
L’albergatore è responsabile dei beni portati o depositati dal cliente in albergo. 
Se si tratta di beni «portati» in albergo (es. gli oggetti che si tengono in stanza), nel 
caso di distruzione, deterioramento o sottrazione, il risarcimento non può supera-
re il limite massimo di cento volte il prezzo della camera, tranne che il deterioramen-
to, la distruzione o la sottrazione siano imputabili a colpa dell’albergatore o dei suoi 
collaboratori (art. 1783 c.c.).
Sono considerate cose portate in albergo:
	> le cose che vi si trovano durante il tempo nel quale il cliente dispone dell’alloggio;
	> le cose di cui l’albergatore, un membro della sua famiglia o un suo ausiliario assumo-

no la custodia, fuori dell’albergo, durante il periodo di tempo in cui il cliente dispone 
dell’alloggio;

	> le cose di cui l’albergatore, un membro della sua famiglia o un suo ausiliario assu-
mono la custodia sia nell’albergo, sia fuori dell’albergo, durante un periodo di tempo 
ragionevole, precedente o successivo a quello in cui il cliente dispone dell’alloggio.

Se si tratta di beni «depositati» e che perciò l’albergatore abbia preso espressamente 
in custodia (o abbia rifiutato di riceverli, pur avendo l’obbligo di custodirli), la respon-
sabilità è illimitata.
L’albergatore ha l’obbligo di accettare le carte-valori, il danaro contante e gli oggetti 
di valore, ma può esigere che la cosa consegnatagli sia contenuta in un involucro chiu-
so o sigillato. D’altro canto, l’albergatore può rifiutarsi di ricevere oggetti pericolosi o 
che, tenuto conto dell’importanza e delle condizioni di gestione dell’albergo, abbiano 
valore eccessivo o natura ingombrante (art. 1784 c.c.).
Il legislatore non ha mancato di prevedere limiti alla responsabilità dell’albergato-
re. In particolare, sia per le cose «portate», sia per quelle «depositate», la responsabi-
lità dell’albergatore viene meno (art. 1785 c.c.):
	> quando il deterioramento, la distruzione o la sottrazione delle cose siano dovuti al clien-

te, alle persone che l’accompagnano o che sono al suo servizio o che gli rendono visita;
	> quando il deterioramento, la distruzione o la sottrazione siano dovuti alla natura del-

la cosa coinvolta o a forza maggiore.
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Per ottenere il risarcimento del danno, il cliente deve immediatamente (e comunque 
senza un ritardo ingiustificato) denunciare l’accaduto all’albergatore, dopo aver con-
statato il deterioramento, la distruzione o la sottrazione (art. 1785-ter c.c.).
Si sancisce la nullità di ogni patto o dichiarazione tendente a escludere o limitare 
preventivamente la responsabilità dell’albergatore (art. 1785-quater c.c.).

4.2  La locazione alberghiera e le altre forme di locazione 
turistica
La locazione alberghiera, disciplinata dall’art. 27, comma 3, della L. 27-7-1978, n. 
392, come sostituito dall’art. 52 del Codice del turismo, è il contratto che ha per ogget-
to la concessione in godimento di beni immobili da destinare ad attività di albergo, 
inclusi quelli riguardanti l’esercizio di imprese assimilabili.
Il conduttore esercita nell’immobile locato un’attività imprenditoriale a carattere 
turistico-ricettivo e può sublocare l’immobile o cedere il contratto anche senza il 
consenso del locatore, purché sia ceduta o locata anche l’azienda, dando comunica-
zione al locatore con lettera raccomandata con avviso di ricevimento. Il locatore può 
opporsi alla sublocazione per gravi motivi entro 30 giorni dal ricevimento della comu-
nicazione (art. 36 L. 392/1978).
La durata minima della locazione è 9 anni, rinnovabile per lo stesso periodo se non 
viene data disdetta da una delle parti, da comunicarsi con lettera raccomandata, al-
meno 18 mesi prima della scadenza (art. 28, comma 1, L. 392/1978).
I termini indicati dalla legge sostituiscono l’eventuale clausola contrattuale che stabilis-
se una durata inferiore o colmano l’assenza di clausole contrattuali espresse dalle parti.
Le parti possono concordare che il conduttore abbia facoltà di recedere in qualsiasi 
momento dal contratto dandone avviso al locatore, mediante lettera raccomandata, 
almeno 6 mesi prima della data in cui il recesso deve avere esecuzione. Indipendente-
mente dalle pattuizioni contrattuali, il conduttore può recedere in qualsiasi momento, 
per gravi motivi, con un preavviso di almeno 6 mesi da comunicarsi con lettera racco-
mandata (art. 27, commi 7 e 8, L. 392/1978).
Si distingue dalla locazione alberghiera quella di interesse turistico, il cui oggetto è 
la concessione in godimento di immobili da destinare ad attività turistica di natu-
ra non alberghiera (es. agenzie di viaggio e turismo, impianti sportivi e ricreativi, 
aziende di soggiorno, organismi di promozione turistica e di informazione turistica).
La locazione di immobili adibiti ad attività di interesse turistico non deve essere in-
feriore a 6 anni rinnovabili per il medesimo periodo se non viene data la disdetta da 
una delle parti almeno un anno prima della scadenza (artt. 27, comma 1, e 28, comma 
1, L. 392/1978).
Sono infine regolati dalle disposizioni del codice civile in tema di locazione, ai sensi 
dell’art. 53 del Codice del turismo, gli alloggi locati esclusivamente per finalità tu-
ristiche, in qualsiasi luogo ubicati, destinati a realizzare interessi di svago, diverti-
mento, piacere, villeggiatura, vacanza o riposo per un periodo limitato (settimana, 2 
settimane, non superiore a 3 mesi).



  28    Discipline di settore    Legislazione turistica

www.edises.it  

4.3  Il codice identificativo nazionale (CIN), i requisiti di 
sicurezza degli impianti, l’obbligo di Segnalazione Certificata di 
Inizio Attività (SCIA)
L’art. 13-ter del D.L. 18-10-2023, n. 145, convertito dalla L. 15-12-2023, n. 191, prevede 
che il Ministero del Turismo assegni un codice identificativo nazionale (CIN): 
	> alle unità immobiliari a uso abitativo destinate a contratti di locazione per finalità 

turistiche; 
	> alle unità immobiliari a uso abitativo destinate alle locazioni brevi (art. 4 D.L. 

50/2017, convertito dalla L. 50/2027).

A termini dell’art. 4 del D.L. 50/2017 citato, dettato per la disciplina del regime fiscale, si 
intendono per locazioni brevi i contratti di locazione di immobili a uso abitativo di durata 
non superiore a 30 giorni stipulati da persone fisiche, al di fuori dell’esercizio di attività 
d’impresa. 
Tali contratti possono essere stipulati anche per il tramite di soggetti che esercitano attività d’in-
termediazione immobiliare, ovvero di soggetti che gestiscono portali telematici, mettendo in con-
tatto persone in cerca di un immobile con persone che dispongono di unità immobiliari da locare.
Sono inclusi nella definizione i contratti di locazione breve che prevedono la prestazione dei 
servizi di fornitura di biancheria e di pulizia dei locali;

	> alle strutture turistico-ricettive alberghiere ed extralberghiere definite ai sensi delle 
vigenti normative regionali e delle Province autonome

Lo scopo dichiarato dalla norma è quello di assicurare la tutela della concorrenza e 
della trasparenza del mercato, il coordinamento informativo, statistico e informatico 
dei dati dell’Amministrazione statale, regionale e locale, nonché la sicurezza del ter-
ritorio e il contrasto a forme irregolari di ospitalità. 
Il Ministero procede all’assegnazione tramite apposita procedura automatizzata e de-
tiene e gestisce la relativa banca dati.
Ai titolari delle strutture turistico-ricettive alberghiere o extralberghiere e a chiun-
que proponga o conceda in locazione, per finalità turistiche o per uso abitativo di bre-
ve durata, un’unità immobiliare (o una porzione di essa) è fatto obbligo di esporre il 
CIN all’esterno dello stabile in cui è collocato l’appartamento o la struttura, assicu-
rando il rispetto di eventuali vincoli urbanistici e paesaggistici, nonché di indicarlo in 
ogni annuncio ovunque pubblicato e comunicato. 
Analogo obbligo di pubblicazione del CIN dell’unità immobiliare, ovvero della strut-
tura turistico-ricettiva alberghiera o extralberghiera, è imposto ai soggetti che eser-
citano attività di intermediazione immobiliare e a quelli che gestiscono portali 
telematici, ai quali è fatto carico di provvedervi nei relativi annunci, ovunque pubbli-
cati e comunicati.
Le unità immobiliari a uso abitativo oggetto di locazione, per finalità turistiche o per 
uso abitativo di breve durata, gestite in forma imprenditoriale, devono essere munite 
dei requisiti di sicurezza degli impianti, come prescritti dalla normativa statale e 
regionale vigente.

In ogni caso, tutte le unità immobiliari devono essere dotate di dispositivi per la rilevazione di 
gas combustibili e del monossido di carbonio funzionanti, nonché di estintori portatili a nor-
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ma di legge da ubicare in posizioni accessibili e visibili, in particolare in prossimità degli accessi e 
in vicinanza delle aree di maggior pericolo e, in ogni caso, da installare in ragione di uno ogni 200 
metri quadrati di pavimento, o frazione, con un minimo di un estintore per piano. 

A chiunque, direttamente o tramite intermediario, esercita l’attività di locazione per 
finalità turistiche o per uso abitativo di breve durata, in forma imprenditoriale, è fatto 
obbligo di Segnalazione Certificata di Inizio Attività (SCIA), a norma della legge sul 
procedimento amministrativo (L. 241/1990, art. 19), presso lo Sportello Unico per le 
Attività Produttive (SUAP) del Comune nel cui territorio è svolta l’attività. Se tale attività 
è esercitata tramite società, la SCIA è presentata dal legale rappresentante.
Al fine di contrastare l’evasione fiscale nel settore, la norma prevede che l’Agenzia 
delle Entrate e la Guardia di Finanza effettuino, con modalità definite d’intesa, speci-
fiche analisi del rischio orientate prioritariamente all’individuazione di soggetti da 
sottoporre a controllo che concedono in locazione unità immobiliari a uso abitativo 
prive di CIN. 

4.4  Il contratto di management alberghiero
Si tratta del contratto con cui il titolare di un albergo si affilia ad un’impresa di mana-
gement, di solito una catena alberghiera presente in contesti internazionali, che si 
incarica dell’attività di coordinamento e direzione della struttura affiliata, rendendo 
periodicamente conto dei risultati ottenuti.
Il titolare della struttura affiliata continua a esercitare a proprio rischio, adeguando 
gli esercizi ricettivi agli standard qualitativi e di immagine adottati dall’impresa di 
servizi, che risulta incaricata della gestione tecnica.
Il contratto di gestione alberghiera può prevedere un termine di scadenza o essere 
stipulato a tempo indeterminato. I contratti a tempo determinato si intendono taci-
tamente prorogati alla scadenza, salvo disdetta da comunicarsi nel termine convenu-
to dalle parti. Nei contratti a tempo indeterminato, invece, ciascuna delle parti può 
recedere dal contratto con un congruo preavviso, salva la sussistenza di una giusta 
causa.

4.5  L’acquisto in multiproprietà
La multiproprietà immobiliare è quella situazione di comproprietà in cui più sog-
getti risultano titolari del diritto – perpetuo e trasmissibile – di godere in modo pieno 
ed esclusivo di un immobile, a turno e per periodi di tempo limitati e ricorrenti, secon-
do una turnazione prefissata al momento dell’acquisto.
L’immobile in multiproprietà è normalmente una casa di abitazione per le vacanze, 
situata in un complesso turistico. Per effetto del contratto di acquisto il multiproprie-
tario viene a detenere una quota di proprietà indivisa del bene, insieme al diritto di 
usarne per un certo periodo dell’anno e con l’obbligo di consentire l’esercizio dell’i-
dentico diritto agli altri contitolari in un periodo diverso.
La disciplina dell’acquisto in multiproprietà è stata introdotta nel nostro ordinamen-
to dal D.Lgs. 9-9-1998, n. 427, di recepimento della direttiva europea n. 94/47/CE. 
Successivamente il D.Lgs. 6-9-2005, n. 206 – che ha varato il Codice del consumo 
– ha abrogato la normativa del 1998, peraltro già precedentemente modificata dalla 
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L. 135/2001 di riforma della legislazione in materia di turismo e dalla legge comuni-
taria per il 2001, e recepito la disciplina della multiproprietà senza alcuna sostanziale 
modifica.
Il Codice del consumo disciplina il contratto di multiproprietà nel capo I del titolo IV – 
artt. 69-81-bis – definendolo come quel contratto di durata superiore ad un anno «tra-
mite il quale un consumatore acquisisce a titolo oneroso il diritto di godimento su uno o 
più alloggi per il pernottamento per più di un periodo di occupazione»; e lo circonda di 
particolari garanzie, sancendo l’obbligo di redigerlo per iscritto, a pena di nullità, 
su carta o altro supporto durevole, in lingua italiana e nella lingua dello Stato dell’U-
nione europea in cui il consumatore risiede o di cui è cittadino, nonché l’obbligo per 
l’operatore, nel caso di contratto relativo a immobile specifico, di fornire al consuma-
tore anche una traduzione conforme del contratto nella lingua dello Stato dell’Unione 
europea in cui è situato l’immobile.
All’operatore che esercita la propria attività di vendita nel territorio nazionale è fatto 
obbligo, in ogni caso, di fornire al consumatore il relativo contratto anche nella lingua 
italiana.
Le clausole del negozio devono determinare la durata del rapporto contrattuale e il 
termine a partire dal quale il consumatore può esercitare il suo diritto di godimento.
Si stabilisce per l’operatore l’obbligo di fornire al consumatore, in tempo utile, infor-
mazioni precontrattuali accurate e sufficienti, in maniera chiara e comprensibile, 
secondo le modalità fissate dalla legge. 
Anche la pubblicità commerciale relativa all’immobile deve fare riferimento al di-
ritto del consumatore di ottenere un documento informativo. Il legislatore ha inteso 
garantire il diritto dell’acquirente a essere informato su tutti i dettagli dell’affare 
attraverso tutte le notizie necessarie per valutare, nel rispetto dei princìpi di cor-
rettezza e trasparenza contrattuale, il contenuto economico e la convenienza dell’o-
perazione.
Le informazioni, fornite gratuitamente, costituiscono parte integrante e sostanziale 
del contratto. Possono essere modificate solo su accordo esplicito delle parti o per cir-
costanze eccezionali e imprevedibili, indipendenti dalla volontà dell’operatore, le cui 
conseguenze non avrebbero potuto essere evitate neanche con la dovuta diligenza. 
Tali modifiche, indicate espressamente nel contratto, sono comunicate al consumato-
re su carta o altro supporto durevole a lui facilmente accessibile, prima della conclu-
sione del negozio.
Al consumatore è concesso un periodo di 14 giorni, naturali e consecutivi, per eser-
citare il recesso dal contratto, senza specificare il motivo. Il termine decorre dalla 
conclusione del contratto definitivo o del contratto preliminare ovvero dal giorno in 
cui il consumatore riceve il contratto definitivo o il contratto preliminare, se posterio-
re alla data della conclusione.
Se l’alloggio oggetto del contratto di multiproprietà è in corso di costruzione, l’opera-
tore è obbligato a prestare fideiussione bancaria o assicurativa, a garanzia dell’ul-
timazione dei lavori. Della fideiussione deve farsi espressa menzione nel contratto di 
multiproprietà a pena di nullità. Analoga fideiussione, a garanzia della corretta esecu-
zione del contratto, deve essere prestata dall’operatore non avente la forma giuridica 
di società di capitali ovvero con un capitale sociale versato inferiore a 5.500.000 euro 
e non avente sede legale o sedi secondarie nel territorio dello Stato.
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4.6  I pacchetti turistici
4.6.1  Disciplina generale
La disciplina dei pacchetti turistici, introdotta nel nostro ordinamento dal D.Lgs. 
111/1995, in recepimento della direttiva europea n. 90/314/CE, e poi confluita nel 
Codice del consumo, è attualmente contenuta negli artt. 32-50 del Codice del turismo.
Si definisce «pacchetto turistico», a termini dell’art. 33, comma 1, lettera c) del Codice 
del turismo, la combinazione di almeno due tipologie di servizi (noleggio veicoli, 
alloggio, trasporto o l’altra prestazione resa nell’ambito del medesimo viaggio o va-
canza), realizzata dal professionista, anche attraverso distinti contratti con singoli 
fornitori, prima del perfezionamento dell’accordo negoziale ovvero al più tardi entro 
le successive 24 ore, e acquistati presso un unico punto vendita, ovvero venduti e fat-
turati ad un prezzo forfettario o globale, o, ancora, pubblicizzati o venduti sotto la 
denominazione «pacchetto» (o altro termine analogo).

Il professionista, fra l’altro, può consentire al viaggiatore di scegliere fra una selezione di tipi 
diversi di servizi turistici, oppure acquistati presso professionisti distinti attraverso processi col-
legati di prenotazione per via telematica ove il nome del viaggiatore, gli estremi del pagamento 
e l’indirizzo di posta elettronica siano trasmessi agli altri operatori dal professionista con cui è 
concluso il primo contratto. 

L’art. 33, dopo le modifiche recate dal D.Lgs. 62/2018, precisa che bisogna intendere per: 
	> viaggiatore: chiunque intende concludere un contratto, stipula un contratto o è au-

torizzato a viaggiare in base a un contratto concluso secondo le norme del Codice del 
turismo dedicate ai contratti turistici;

	> professionista: qualsiasi persona fisica o giuridica pubblica o privata che, nell’ambi-
to della sua attività commerciale, industriale, artigianale o professionale agisce, nei 
contratti turistici, anche tramite altra persona che opera in suo nome o per suo conto, 
in veste di organizzatore, venditore, professionista che agevola servizi turistici colle-
gati o di fornitore di servizi turistici, ai sensi della normativa vigente;

	> organizzatore: un professionista che combina pacchetti e li vende o li offre in vendi-
ta direttamente o tramite o unitamente a un altro professionista, oppure il professio-
nista che trasmette i dati relativi al viaggiatore a un altro professionista.

I contratti di pacchetto turistico sono formulati in un linguaggio semplice e chiaro 
e, ove in forma scritta, leggibile (art. 36). Al momento della conclusione del contratto 
o, comunque, appena possibile, l’organizzatore o il venditore fornisce al viaggiatore 
una copia o una conferma del contratto su un supporto durevole. Il viaggiatore ha di-
ritto a una copia cartacea qualora il contratto sia stato stipulato alla contemporanea 
presenza fisica delle parti.
Prima della conclusione del contratto di pacchetto turistico o di un’offerta corrispon-
dente, al viaggiatore deve essere fornito il pertinente modulo informativo standard 
nonché le informazioni relative, fra l’altro, alle caratteristiche principali dei servizi 
turistici, il prezzo totale del pacchetto comprensivo di tasse e tutti i diritti, imposte e 
altri costi aggiuntivi, le modalità di pagamento, il numero minimo di persone richie-
sto per il pacchetto, le informazioni di carattere generale concernenti le condizioni in 
materia di passaporto e visti, compresi i tempi approssimativi per l’ottenimento dei 
visti e le formalità sanitarie del Paese di destinazione, e informazioni sulla facoltà per 
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il viaggiatore di recedere dal contratto in qualunque momento prima dell’inizio del 
pacchetto dietro pagamento di adeguate spese di recesso, o, se previste, delle spese di 
recesso standard richieste dall’organizzatore (art. 34). 
Tali informazioni formano parte integrante del contratto di pacchetto turistico e 
non possono essere modificate salvo accordo esplicito delle parti contraenti (art. 35).
È fatto divieto di fornire informazioni ingannevoli sulle modalità del servizio offer-
to, sul prezzo e sugli altri elementi del contratto qualunque sia il mezzo mediante il 
quale queste informazioni vengono comunicate al viaggiatore (art. 37).
Il viaggiatore può recedere dal contratto in ogni momento prima dell’inizio del pac-
chetto, dietro rimborso all’organizzatore delle spese sostenute, adeguate e giustifica-
bili, del cui ammontare quest’ultimo fornisce motivazione al viaggiatore che ne faccia 
richiesta (art. 41). Il contratto può prevedere spese standard per il recesso ragione-
voli, calcolate in base al momento di recesso dal contratto e ai risparmi di costo attesi 
e agli introiti previsti che derivano dalla riallocazione dei servizi turistici. In assenza 
di specificazione delle spese standard di recesso, l’importo delle stesse corrisponde al 
prezzo del pacchetto diminuito dei risparmi di costo e degli introiti che derivano dalla 
riallocazione dei servizi turistici. 
In caso di circostanze inevitabili e straordinarie verificatesi nel luogo di destina-
zione o nelle sue immediate vicinanze e che hanno un’incidenza sostanziale sull’e-
secuzione del pacchetto o sul trasporto di passeggeri verso la destinazione, il viag-
giatore ha diritto di recedere dal contratto, prima dell’inizio del pacchetto, senza 
corrispondere spese di recesso, e al rimborso integrale dei pagamenti effettuati per il 
pacchetto, ma non ha diritto a un indennizzo supplementare.
L’organizzatore può recedere dal contratto e offrire al viaggiatore il rimborso in-
tegrale dei pagamenti effettuati per il pacchetto, ma non è tenuto a versare un inden-
nizzo supplementare se:
	> il numero di persone iscritte al pacchetto è inferiore al minimo previsto dal contratto 

e l’organizzatore comunica il recesso al viaggiatore entro il termine fissato nel con-
tratto e, in ogni caso, non più tardi di 20 giorni prima in caso di viaggi che durano più 
di 6 giorni, di 7 giorni prima in caso di viaggi che durano fra 2 e 6 giorni, di 48 ore 
prima dell’inizio del pacchetto nel caso di viaggi che durano meno di 2 giorni;

	> l’organizzatore non è in grado di eseguire il contratto a causa di circostanze inevita-
bili e straordinarie e comunica il recesso dal medesimo al viaggiatore senza ingiusti-
ficato ritardo prima dell’inizio del pacchetto.

In caso di contratti negoziati fuori dei locali commerciali, il viaggiatore ha diritto 
di recedere dal contratto entro un periodo di 5 giorni dalla data della conclusione del 
contratto o dalla data in cui riceve le condizioni contrattuali e le informazioni prelimi-
nari se successiva, senza penali e senza fornire alcuna motivazione. Nei casi di offerte 
con tariffe sensibilmente diminuite rispetto alle offerte correnti, il diritto di recesso 
è escluso. In tale ultimo caso, l’organizzatore documenta la variazione di prezzo evi-
denziando adeguatamente l’esclusione del diritto di recesso.

4.6.2  Esecuzione del pacchetto e danni risarcibili al viaggiatore
L’organizzatore è responsabile dell’esecuzione dei servizi turistici previsti dal 
contratto di pacchetto turistico, indipendentemente dal fatto che tali servizi debbano 
essere prestati dall’organizzatore stesso, dai suoi ausiliari o preposti quando agisco-
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no nell’esercizio delle loro funzioni, dai terzi della cui opera l’organizzatore si avvalga 
o da altri fornitori di servizi turistici (art. 42).
Il viaggiatore ha diritto a un’adeguata riduzione del prezzo per il periodo durante 
il quale vi sia stato difetto di conformità, a meno che l’organizzatore dimostri che tale 
difetto è imputabile al viaggiatore. Ha diritto altresì di ricevere dall’organizzatore, 
senza ingiustificato ritardo, il risarcimento adeguato per qualunque danno derivato-
gli da un difetto di conformità (art. 43). 
Al viaggiatore non è riconosciuto il risarcimento dei danni se l’organizzatore dimo-
stra che il difetto di conformità è imputabile al viaggiatore o a un terzo estraneo alla 
fornitura dei servizi turistici inclusi nel contratto ed è imprevedibile o inevitabile op-
pure è dovuto a circostanze inevitabili e straordinarie. Il contratto può prevedere la 
limitazione del risarcimento dovuto dall’organizzatore, salvo che per i danni alla 
persona o quelli causati intenzionalmente o per colpa, purché tale limitazione non sia 
inferiore al triplo del prezzo totale del pacchetto.
Il diritto alla riduzione del prezzo o al risarcimento dei danni soggiace a prescrizione 
biennale, con decorrenza dalla data del rientro del viaggiatore nel luogo di partenza; 
in caso di danni alla persona, il diritto al risarcimento si prescrive in 3 anni, sempre 
decorrenti dalla data del rientro del viaggiatore nel luogo di partenza. Un termine più 
lungo può essere previsto per il risarcimento del danno alla persona dalle disposizio-
ni che regolano i servizi compresi nel pacchetto.
Nel caso in cui l’inadempimento delle prestazioni che formano oggetto del pacchetto 
non è di scarsa importanza ai sensi dell’art. 1455 c.c., il viaggiatore può chiedere all’or-
ganizzatore o al venditore, secondo la responsabilità derivante dalla violazione dei 
rispettivi obblighi assunti con i rispettivi contratti, oltre e indipendentemente dalla 
risoluzione del contratto, un risarcimento del danno correlato al tempo di vacanza 
inutilmente trascorso e all’irripetibilità dell’occasione perduta (danno da vacanza 
rovinata: art. 46). Il diritto al risarcimento si prescrive in 3 anni, ovvero nel più lun-
go periodo per il risarcimento del danno alla persona previsto dalle disposizioni che 
regolano i servizi compresi nel pacchetto, a decorrere dalla data del rientro del viag-
giatore nel luogo di partenza.
Per il risarcimento dei danni derivanti dalla violazione degli obblighi contrattualmen-
te assunti, l’organizzatore e l’intermediario stabiliti sul territorio nazionale devono 
essere coperti da assicurazione per la responsabilità civile a favore del viaggia-
tore (art. 47).
In ogni caso, i contratti di turismo organizzato devono essere assistiti da polizze as-
sicurative o garanzie bancarie che, per i viaggi all’estero e i viaggi all’interno di un 
singolo Paese, garantiscono, nei casi di insolvenza o liquidazione giudiziale dell’inter-
mediario o dell’organizzatore, il rimborso del prezzo versato per l’acquisto del pac-
chetto turistico e il rientro immediato del viaggiatore.
Il viaggiatore che si trova in difficoltà ha il diritto di ricevere assistenza dall’or-
ganizzatore. L’assistenza deve essere prestata senza ritardo e in maniera adeguata, 
in particolare fornendo al viaggiatore le opportune informazioni riguardo ai servizi 
sanitari, alle autorità locali e all’assistenza consolare. L’organizzatore, inoltre, deve 
assistere il viaggiatore nell’effettuazione di comunicazioni a distanza e aiutarlo a tro-
vare servizi turistici alternativi (art. 45).
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Se il problema per il quale si è resa necessaria l’assistenza è stato causato intenzional-
mente dal viaggiatore o per sua colpa, l’organizzatore può pretendere il pagamento di 
un costo ragionevole, nei limiti delle spese effettivamente sostenute.

4.7  I contratti legati al turismo nautico
Si segnalano le seguenti figure:
	> la locazione di unità da diporto, con cui la parte locatrice si obbliga, dietro corri-

spettivo, a cedere il godimento dell’unità da diporto alla parte conduttrice, per un 
periodo di tempo determinato.

	> La parte locatrice deve consegnare l’unità da diporto e le relative pertinenze in per-
fetta efficienza, con tutte le dotazioni di sicurezza e i documenti necessari per la navi-
gazione. La parte conduttrice esercita la navigazione, assumendosi le responsabilità 
e i rischi connessi;

	> il noleggio di unità da diporto, con cui una delle parti, dietro corrispettivo, si ob-
bliga a mettere l’unità da diporto a disposizione dell’altra parte, per un determinato 
periodo di tempo a scopo ricreativo, in zone marine o acque interne di sua scelta.

	> Anche qui l’unità è consegnata in perfetta efficienza, armata ed equipaggiata conve-
nientemente, completa di tutte le dotazioni di sicurezza, munita dei prescritti docu-
menti e della prevista assicurazione;

	> il contratto di ormeggio turistico, con cui il concessionario di un’area demaniale e 
dello specchio d’acqua antistante (ormeggiatore) si obbliga, dietro corrispettivo e per 
un determinato periodo di tempo, a consentire ad altro soggetto (proprietario o pos-
sessore di un natante) l’ingresso in porto e lo stazionamento di un’unità da diporto in 
una determinata porzione dello specchio d’acqua (cd. posto barca).

A carico dell’ormeggiatore può essere previsto l’obbligo di custodia dell’unità da di-
porto.
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Capitolo 5 
Le professioni turistiche

5.1  Disciplina delle professioni turistiche
L’art. 11 della legge quadro per il turismo del 1983 prevedeva 10 professioni per le qua-
li era richiesta l’abilitazione regionale e molte Regioni avevano aggiunto altre figure a 
quelle previste a livello nazionale creando una situazione diversificata e molto confusa.
Successivamente la L. 135/2001 aveva elaborato una nuova nozione di professioni turisti-
che, definendole come «quelle che organizzano e forniscono servizi di promozione dell’attivi-
tà turistica, nonché servizi di assistenza, accoglienza, accompagnamento e guida dei turisti».
Secondo l’art. 6 del Codice del turismo attualmente in vigore, sono professioni turi-
stiche quelle attività aventi a oggetto la prestazione di servizi di promozione 
dell’attività turistica, nonché servizi di ospitalità, assistenza, accompagnamen-
to e guida, diretti a consentire ai turisti la migliore fruizione del viaggio e della va-
canza, anche sotto il profilo della conoscenza dei luoghi visitati.
L’esercizio di queste professioni è stato per lungo tempo soggetto a doppio regime 
autorizzatorio. Si prevedeva:
	> un’abilitazione professionale, disciplinata dalla legislazione regionale, nel rispetto di 

quella statale;
	> una licenza di pubblica sicurezza, secondo quanto stabilito dall’art. 123 del T.U. di 

Pubblica Sicurezza del 1931.
Questo regime amministrativo è stato superato in seguito all’abrogazione dell’art. 
123 citato, nel contesto attuativo dei princìpi di semplificazione e decentramento san-
citi dalla cd. «riforma Bassanini».
L’esercizio delle professioni turistiche è oggi generalmente soggetto ad abilitazione 
regionale, la cui esclusiva finalità è quella di assicurare l’idoneità tecnica dell’eser-
cente, rispetto all’attività da espletare. Soltanto di recente, la professione di guida 
turistica ha ottenuto una disciplina legislativa di rilevanza nazionale (L. 13-12-2023, 
n. 190), a lungo sollecitata dalle associazioni di categoria per contrastare il fenomeno 
dell’abusivismo. La legge stabilisce i criteri e le condizioni per l’esercizio della profes-
sione, fissando a tal fine princìpi fondamentali e uniformi su tutto il territorio italia-
no. Alle norme recate da tale legge deve conformarsi la regolamentazione regionale e 
delle Province autonome.
Tutti coloro che svolgono attività professionali non alle dipendenze di un’impresa de-
vono aprire una partita IVA e seguire tutta la normativa riguardante i soggetti IVA.
Sono obbligati, per ogni prestazione, a emettere ricevuta fiscale o fattura e a tenere 
la contabilità IVA.
Sono assoggettati al pagamento dei contributi previdenziali.
Sono esonerati dagli obblighi relativi all’IVA, e quindi dall’emissione delle ricevute fi-
scali o delle fatture, coloro che operano non professionalmente, cioè occasionalmente.
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5.2  Il lavoro dipendente nel settore turistico 
Il lavoro dipendente nel comparto turistico è regolato da norme contenute nel Codice 
civile, dallo Statuto dei lavoratori (L. 300/1970) e dalle altre leggi speciali del lavoro.
Una regolamentazione più precisa è fornita dai contratti collettivi nazionali di la-
voro (CCNL), che sono stipulati da una parte dalle associazioni di categoria degli im-
prenditori e dall’altra dai sindacati dei lavoratori, e sono validi per tutti i datori di 
lavoro e per tutti i lavoratori del settore al quale si riferiscono, anche per quelli che 
non condividono i loro contenuti.
Ciascuna azienda conclude, con i propri dipendenti, contratti integrativi aziendali che 
migliorano le condizioni stabilite dai contratti collettivi e contratti individuali che 
possono prevedere ulteriori miglioramenti per i lavoratori.

5.3  Alcune professioni tradizionali 

5.3.1  La guida turistica 
La professione di guida turistica trova, a livello nazionale, la sua disciplina nella L. 
13-12-2023, n. 190 ed è regolamentata dalle Regioni nel rispetto dei princìpi fonda-
mentali stabiliti da tale legge, le cui disposizioni sono applicate anche dalle Regioni a 
statuto speciale e dalle Province autonome, compatibilmente con i rispettivi statuti e 
le relative norme di attuazione.
L’art. 2 definisce la professione e ne individua al contempo l’oggetto. Sotto il profilo 
definitorio, la guida turistica è il professionista che ha conseguito l’abilitazione in Ita-
lia o il riconoscimento della qualifica professionale sulla base di titoli ottenuti all’e-
stero, nonché il soggetto già abilitato alla data di entrata in vigore della legge, che si 
sia iscritto nell’elenco nazionale e al quale sia stato rilasciato il tesserino personale di 
riconoscimento.
Sotto il profilo contenutistico, costituiscono attività proprie della professione l’illu-
strazione e l’interpretazione, nel corso di visite guidate con persone singole o gruppi 
di persone, dei beni materiali e immateriali costituenti il patrimonio storico, cultu-
rale, museale, religioso, architettonico, artistico, archeologico e monumentale 
italiano, quali testimonianze di civiltà di un territorio e della sua comunità, in corre-
lazione anche ai contesti demo-etno-antropologici, paesaggistici, produttivi ed eno-
gastronomici che caratterizzano le specificità territoriali.

Giova ricordare che, secondo la Federazione Europea delle Guide (FEG), i requisiti richiesti per 
questa professione sono:
– �cultura generale ampia, con specifico riferimento alla storia, alla geografia, all’arte, all’architettura, 

all’economia, alla politica, alla religione e agli aspetti sociologici relativi all’area in cui si opera;
– �conoscenza linguistica specializzata, che consente l’uso della terminologia appropriata in molti 

campi e linguaggio fluente nelle lingue parlate;
– �abilità nell’intrattenere relazioni personali, conoscenze di base di tecniche di comunicazione, ivi 

compresa l’arte di condurre. 

Il legislatore non ha mancato di individuare il fine della visita guidata, che è quello di:
	> evidenziare le caratteristiche, gli aspetti e i valori storici, artistici, archeologici, monu-

mentali, religiosi, demo-etno-antropologici e paesaggistici del patrimonio nazionale, an-
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che attraverso percorsi esperienziali multisensoriali, che permettano di approfondire la 
conoscenza delle tradizioni, del patrimonio e degli ulteriori elementi di identità locali;

	> valorizzare, tutelare e trasmettere la conoscenza corretta e aggiornata di tale patri-
monio, contribuendo a preservarne la memoria e l’identità nazionale e territoriale, 
con particolare riguardo alla presa di coscienza, da parte dei visitatori, della fragilità 
di tale patrimonio e alla loro educazione alla necessità di rispettarlo;

	> garantire la qualità delle prestazioni rese ai fruitori del servizio, comprese le persone 
con disabilità, nel rispetto delle leggi vigenti e della sicurezza del visitatore.

L’esame di abilitazione all’esercizio della professione è indetto, con cadenza almeno 
annuale, dal Ministero del Turismo. Tale esame consiste nello svolgimento di una pro-
va scritta, una prova orale e una prova tecnico-pratica, riguardanti la storia dell’arte, 
la geografia, la storia, l’archeologia, il diritto del turismo, l’accessibilità e l’inclusività 
dell’offerta turistica e le eventuali ulteriori materie d’esame individuate con decreto 
ministeriale, oltre all’accertamento delle competenze linguistiche (art. 4).
Presso il Ministero del Turismo è istituito l’elenco nazionale delle guide turisti-
che, reso pubblico nel sito internet istituzionale del dicastero, al quale sono iscritti, a 
domanda, coloro che abbiano superato lo specifico esame di abilitazione od ottenuto 
il riconoscimento della qualifica professionale conseguita all’estero o, ancora, coloro 
che sono già abilitati allo svolgimento della professione di guida turistica alla data di 
entrata in vigore della legge (art. 5).
Apposite sezioni dell’elenco sono destinate all’iscrizione di coloro che abbiano ottenu-
to il riconoscimento della qualifica conseguita all’estero (art. 6, comma 8) e quelli che 
abbiano superato corsi di specializzazione (art. 7, comma 2). Tali corsi, della durata 
minima di 50 ore, consentono l’iscrizione in sezioni recanti la specializzazione tema-
tica e territoriale acquisita.

A norma dell’art. 6, i cittadini dell’Unione europea, di uno Stato appartenente allo Spazio eco-
nomico europeo o della Svizzera, abilitati allo svolgimento della professione di guida turistica in 
conformità alle normative estere, hanno titolo a svolgere la loro attività in Italia su base temporanea 
e occasionale, in regime di libera prestazione di servizi, oppure in maniera stabile a seguito del rico-
noscimento della qualifica professionale conseguita all’estero, previa integrazione della formazio-
ne mediante una misura compensativa consistente nel compimento di un tirocinio di adattamento 
(della durata di 24 mesi) ovvero nel superamento di una prova attitudinale in lingua italiana.
La qualifica professionale di guida turistica conseguita in Stati diversi da quelli su indicati è ricono-
sciuta previo superamento di una prova attitudinale in lingua italiana. I cittadini di tali Stati sono 
ammessi alla prova attitudinale se in regola con le disposizioni vigenti in materia di immigrazione. 

Le guide turistiche munite di tesserino personale di riconoscimento hanno diritto 
all’ingresso gratuito in tutti i siti in cui esercitano la professione o in cui accedono 
per finalità di studio e formazione, siano essi di proprietà dello Stato, di altri enti pub-
blici, degli enti territoriali o di istituti religiosi (art. 9); nell’esercizio della loro attività, 
hanno l’obbligo di esporre in maniera ben visibile il tesserino di riconoscimento (da 
esibire a ogni richiesta da parte degli organi di polizia locale, delle autorità di pubbli-
ca sicurezza e di ogni altro soggetto autorizzato) e di fornire all’utente informazioni 
trasparenti sui costi della prestazione professionale (art. 11).
Inoltre, per l’esercizio della professione, è necessario il possesso di una copertura 
assicurativa a garanzia della responsabilità civile professionale (art. 3, comma 4).
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Ad agenzie di viaggio, tour operator e a ogni altro intermediario è fatto divieto di 
avvalersi, anche mediante l’uso di piattaforme digitali, ai fini dello svolgimento delle 
attività proprie delle guide turistiche, di soggetti che non siano iscritti nell’elenco 
nazionale (art. 12, comma 3).
A chiunque non sia in possesso della qualifica di guida turistica è fatto divieto di usa-
re tessere o altri segni distintivi idonei alla sua identificazione come guida turistica, 
nonché di svolgere od offrire le attività proprie della professione di guida turistica 
in violazione della presente legge e senza la relativa iscrizione nell’elenco nazionale.

I requisiti di legge, peraltro, non sono richiesti per l’esercizio della professione su base tempo-
ranea e occasionale, secondo il disposto di cui all’art. 6, comma 1; né sono richiesti in occasione 
di aperture straordinarie, organizzate da persone giuridiche ed enti del Terzo Settore, di siti 
non qualificabili come istituti o luoghi di cultura per le visite svolte senza l’ausilio di guide turisti-
che, per le quali sia esclusa qualsiasi forma di pagamento o di iscrizione (art. 3, comma 2). 
Tali aperture straordinarie possono essere autorizzate dal Ministero del Turismo, previa presen-
tazione, non oltre 30 giorni prima, di un’istanza da parte dell’interessato.

Spetta all’ISTAT definire una specifica classificazione delle attività inerenti alla pro-
fessione di guida turistica disciplinate dalla legge e provvedere all’attribuzione di uno 
specifico codice ATECO (art. 8).

5.3.2  L’accompagnatore turistico 
Si tratta di una figura autonoma rispetto alla professione di guida turistica, alla quale 
è però accomunata da una forte specializzazione territoriale, da capacità narrative e 
di mediazione e dalla perfetta conoscenza di almeno una lingua straniera.
L’accompagnatore turistico, in genere referente di fiducia di un’agenzia di viaggi o tour 
operator in una determinata località turistica, ha il compito di accompagnare persone 
singole o gruppi di persone nei viaggi attraverso il territorio nazionale o all’estero, 
prestando assistenza in tutte le fasi del viaggio. La sua attività consiste nel gestire 
l’itinerario stabilito, assicurando la sicurezza e il comfort dei viaggiatori, la soluzione 
degli eventuali imprevisti, l’aiuto nel disbrigo delle pratiche burocratiche, le informa-
zioni di base relative ai luoghi visitati.
L’esercizio della professione richiede il superamento di un esame di abilitazione, or-
ganizzato generalmente a livello regionale, e l’iscrizione in apposito elenco regionale.

5.3.3  I tour operator
I tour operator si occupano di organizzare i viaggi e costruire pacchetti turistici di-
stribuiti poi dalle agenzie di viaggi e turismo. 
Alcune figure professionali che operano al loro interno sono:
	> il programmatore turistico, che crea l’offerta di pacchetti turistici sulla base delle 

indicazioni del marketing e dei trend di mercato. La sua attività spazia dall’ideazione, 
pianificazione e realizzazione dei prodotti fino alla loro pubblicazione all’interno dei 
cataloghi on line e off line;

	> il responsabile del booking, che gestisce i flussi di prenotazione. Per la sua attività 
di gestione dei servizi programmati, questa figura rappresenta l’interfaccia operativa 
fra la rete degli agenti e i corrispondenti (vettori aerei, alberghi ecc.);
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	> l’addetto alla comunicazione e al marketing, che studia le opportunità del mercato 
turistico individuando i bisogni dei clienti e analizzando lo scenario competitivo per 
definire proposte vincenti;

	> il direttore delle vendite, che garantisce le attività di distribuzione del prodotto tu-
ristico attraverso la rete di agenzie di viaggi e turismo;

	> il progettista, un professionista che collabora attraverso consulenze turistiche, in 
particolare in determinate aree, per lo sviluppo di progetti dedicati alla sostenibilità 
e alle realtà locali.

5.3.4  L’agenzia di viaggi e turismo
Le agenzie di viaggi e turismo si occupano di vendere i pacchetti turistici proposti dai 
tour operator e di individuare le soluzioni di viaggio più adatte al cliente, svolgendo 
anche attività d’intermediazione per compagnie aeree, ferroviarie e di navigazione. Al 
loro interno operano le seguenti figure:
	> il banconista, addetto alle biglietterie e ai servizi di sportello;
	> il consulente tecnico, esperto nella vendita di pacchetti turistici;
	> il direttore tecnico/responsabile tecnico, figura indispensabile per l’apertura 

dell’agenzia, il quale deve aver superato un esame provinciale per essere abilitato alla 
professione. L’abilitazione ha validità su tutto il territorio nazionale ed è rilasciata 
dalle Province previo riconoscimento dei requisiti previsti dal D.M. 5-8-2021 («Re-
quisiti professionali a livello nazionale dei direttori tecnici delle agenzie di viaggio e 
turismo»).

5.4  Alcune figure professionali emergenti
Spiccano, fra i nuovi profili ricercati, le nuove competenze legate al web e ai social 
network/media. 
Si segnalano le seguenti professioni:
	> il travel organizer, che cura il viaggio dalla costruzione, alla commercializzazione 

fino alla comunicazione. Può operare all’interno di agenzie di viaggi e turismo a con-
tatto con il pubblico oppure autonomamente attraverso agenzie on line;

	> il travel designer, che si occupa di far incontrare le aspettative del viaggiatore e le 
caratteristiche del territorio proponendo un’offerta turistica su misura, curando l’in-
tero ciclo del viaggio, interessandosi anche della programmazione, della promozione 
e della distribuzione del pacchetto turistico autonomamente o attraverso agenzie, 
anche on line;

	> il social media manager, che si occupa di comunicazione web all’interno di imprese 
turistiche per la  promozione dei servizi e prodotti turistici.
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